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LA CRISI IN EUROPA 


Oggi con d 


Orbán flirta con Putin 


Il capo del governo ungherese tre ore a colloquio al Cremlino. Il leader russo incassa la visita ma non concede nulla sull’Ucraina 
Sconcerto tra i partner dell’Unione europea e al quartier generale della Nato. Da Bruxelles critiche al viaggio “senza mandato” 


Vox tradisce Meloni e aderisce all’ultradestra dei “patrioti” 


di Rosalba Castelletti, Tommaso Ciriaco, Alberto D’Argenio e Matteo Pucciarelli ® da pagina 2a 5 


L'analisi 


Quinta colonna 
di Mosca 


di Andrea Bonanni 


lquinto giorno del semestre 

di presidenza ungherese 
della Ue, Viktor Orban ha preso in 
ostaggio l'Europa e l’ha trascinata 
al Cremlino per omaggiare un 
dittatore sanguinario come 
Vladimir Putin. Vilmente, gli ha 
proposto un cessate il fuoco che 
non poteva offrire, e che Putin ha 
prontamente respinto. Così 
facendo, ha agito contro la 
volontà del Parlamento Ue, delle 
istituzioni europee e degli altri 
governi, che hanno reagito con 
sdegno tranne, fino a prova 
contraria, quello di Giorgia 
Meloni. Lo sgambetto di Orbán 
all'Europa in nome della “pace” 
non accorcerà di un giorno la 
guerra in Ucraina. Anzi, rischia di 
prolungarla mandando messaggi 
illusori sulla disunione 
dell’Occidente. Tuttavia apre un 
nuovo capitolo della guerra che 
Putin ha dichiarato contro le 
democrazie europee. Una guerra 
che ora passa dalla 
disinformazione e dalle fake news 
degli ultimi anni ad una effettiva 
ed esplicita offensiva politica. 
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Al via l'era Starmer: “Ricostruirò il Paese” 
E cancella il piano sui migranti in Rwanda 


di Finos, Franceschini e Guerrera e ale pagine 8, 9610 


Il commento 


La lezione 
inglese 


di Massimo Giannini 


66 T hings can only get better”, 
scriveva il disincantato 
John O’Farrell in quel suo 
dolceamaro pamphlet che fece 
storia, alla fine degli Anni 90. “Le 
cose possono solo andare meglio”, 
era lo slogan dell’attivista del 
Labour, che raccontava la vita 
grama della sinistra inglese nei 
“diciotto miserabili anni passati a 
prendere schiaffi dalla signora 
Thatcher”. E “Things can only get 
better”, nella versione musicale dei 
D:Ream, diventò anche l’inno di 
Tony Blair, quando nel 1997 ruppe 
finalmente l’incantesimo, stravinse 
le elezioni e insieme a Bill Clinton 
aprì la Terza Via a un Occidente 
devastato dalla cura iper-liberista 
della Lady di Ferro in Gran Bretagna 
e di Reagan in America. Dopo 
quattordici anni di “incubo Tory” - 
come lo chiama Robert Harris, 
autore di un altro capolavoro, il 
distopico Fatherland -la stessa cosa 
la ripete Keir Starmer, neo-primo 
ministro che riporta il glorioso 
partito laburista ai fasti blairiani e 
riapre una speranza all'Europa 
sommersa dall’onda nera delle 
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Lo chiamano il “piccolo Putin” e, 
quando se lo trova davanti al Cremli- 
no, Viktor Orbán non fa nulla per na- 
scondere la sua fascinazione per il 
“grande”. È chiaro non solo dai calo- 
rosi sorrisi e dalla ferma stretta di 
mano, ma dalle prime battute a fa- 
vor di telecamera. «Questo non è il 
nostro primo incontro negli ultimi 
dieci anni, è già l'undicesimo. Ma 
questo è più speciale», esordisce il 
premier ungherese ringraziando il 
presidente russo: «Ha accettato di ri- 
cevermi in condizioni così difficili». 
Cinque giorni dopo aver assunto la 
presidenza di turno della Ue, e tre 
giorni dopo l’incontro con Volody- 
myr Zelensky a Kiev, Orbán vola da 
Vladimir Putin nonostante abbia tut- 
ti contro. È l'ennesima prova di fe- 
deltà all’alleato dopo che, negli ulti- 
mi due anni di conflitto, ha rallenta- 
to l’adesione della Svezia alla Nato o 
ripetutamente bloccato gli aiuti Ue 
a Kiev e le sanzioni anti-russe. 

I partner Nato e Ue hanno poco 
da prendere le distanze. Vladimir 
Putin lo mette in chiaro subito: per 
lui il premier ungherese è in visita a 
Mosca «non solo come partner di 
lunga data, ma anche come presi- 
dente del Consiglio della Ue». La pri- 
ma visita di un capo di Stato euro- 
peo in Russia dall’aprile 2022, due 
mesi dopo l’inizio del conflitto in 
Ucraina, è una luna di miele. Si con- 
clude però in un nulla di fatto. Provo- 
ca semmai una crisi istituzionale a 
Bruxelles, con la Commissione Ue 
che «mette seriamente in dubbio» la 
tradizionale visita di cortesia in Un- 
gheria per la presidenza di turno «in 
programma subito dopo la pausa 
estiva». E solleva anche le dure pro- 
teste del segretario della Nato Jens 
Stoltenberg che, pur ammettendo 
di essere stato «informato» del viag- 
gio, insiste sul fatto che Orbán «rap- 
presenta il suo Paese», non l’Orga- 
nizzazione, e che «Kiev deve preva- 
lere». L’imbarazzo è palese. E non 
promette nulla di buono in vista del 


Primo piano 


di Rosalba Castelletti 


L'appeasement non 
fermerà Putin. Per 
una pace globale, 
giusta e duratura in 
Ucraina servono unità 
e determinazione 


URSULA VON DER LEYEN 
PRESIDENTE COMMISSIONE EUROPEA 


La visita si svolge 
esclusivamente 
nel quadro delle 
relazioni bilaterali 
tra Ungheria e Russia 
Non c'è mandato Ue 


JOSEP BORRELL 
ALTO RAPPRESENTANTE ESTERI UE 


La presidenza di turno 
non può impegnarsi 
per conto dell'Ue. 
La Russia è 
l'aggressore, 
l'Ucraina è la vittima 


CHARLES MICHEL 
PRESIDENTE CONSIGLIO UE 


L'idillio di Orbán a Mosca 


fa litigare l'Europa 
E Putin non cede su nulla 


Il Cremlino incassa la visita del presidente del Consiglio della Ue e non fa concessioni sull Ucraina 
Da Bruxelles critiche al viaggio “senza mandato”: in forse la tradizionale visita di cortesia a Budapest 


vertice dell'Alleanza Atlantica che 
si aprirà a Washington il 9 luglio. 
Tutta musica per le orecchie di Pu- 
tin, che esce dal bilaterale doppia- 
mente vittorioso. Smentisce l’isola- 
mento dimostrando che può stringe- 
rela mano a Mosca a un leader euro- 
peo a dispetto delle sanzioni e di un 
mandato d’arresto internazionale 
per crimini di guerra. E semina ulte- 
riori divisioni nel fronte nemico. Fal- 
lisce invece il tentativo di Orbán di 
«lasciare il segno nella storia». 

Il leader magiaro voleva vestire i 
panni di mediatore, convinto che 
fossero sempre meno «i Paesi che 
possono dialogare con entrambe le 
parti in conflitto» e che l'Ungheria 
fosse «l’unico Paese in Europa a par- 
lare con tutti». Una sua iniziativa, ha 
confermato il Cremlino, comunica- 
ta a Mosca soltanto «due giorni pri- 
ma». La sua proposta era che le parti 
prima cessassero il fuoco e poi nego- 
ziassero la pace. Ma Zelensky l’ave- 
va accolta con freddezza e Putin, ie- 
ri, ha subito ricordato le sue condi- 
zioni enunciate a metà giugno: che 
l'Ucraina rinunci alle quattro regio- 
ni di cui Mosca rivendica l’annessio- 
ne, oltre alla Crimea, e all’ingresso 
nella Nato. Di fatto, una richiesta di 
capitolazione. 

Il leader russo si era detto pronto 
a mettere in discussione «alcune sfu- 
mature», ma dopo tre ore di collo- 
qui a porte chiuse ha tenuto il pun- 
to. Ha scaricato la colpa di mancati 
negoziati su Kiev e ribadito: «La Rus- 
sia vuole la fine totale e definitiva 
del conflitto. La condizione è il ritiro 
totale di tutti i soldati ucraini dalle 
Repubbliche popolari di Donetsk e 
Lugansk, nonché dalle regioni di Za- 
porizhzhia e Kherson». A Orbán non 
è rimasto che riconoscere che «le po- 
sizioni di Kiev e Mosca sono molto 
distanti» e «molti passi restano da 
compiere». Ha rivendicato però di 
avere almeno «preso un contatto». 
Anche Putin si è detto contento del 
«tentativo di ripristinare il dialogo e 
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O Mosca 5 
Viktor Orbán 

e Vladimir Putin 

ieri al termine 

delloro incontro 


dargli ulteriore slancio». 

Intanto a Bruxelles cresceva l’im- 
barazzo. L’ambiguità del doppio 
cappello di Orbán, capo di governo 
ungherese e presidente del Consi- 
glio Ue, ha irritato i partner. Orbán 
«non rappresenta in alcun modo 
l’Ue», ha detto il capo della diploma- 
zia Ue Josep Borrell, mentre per la 
presidente della Commissione Ursu- 
la von der Leyen «l’accondiscenden- 
zanon fermerà Putin». La Casa Bian- 
ca si è detta «preoccupata» e Kiev ha 
criticato il viaggio deciso «senza al- 
cun accordo». 

Polemiche che a Mosca non di- 
spiacciono. Lo si capisce dalla sotti- 
le ironia con cui il portavoce del 
Cremlino Dmitrij Peskov le ha liqui- 
date dicendo che non spetta a Mo- 
sca comprendere la «sottigliezza 
dei poteri» a Bruxelles. A dare il “la” 
eil tono alla propaganda ci ha pensa- 
to al solito il vicesegretario del Con- 
siglio di Sicurezza Dmitrij Medve- 
dev: «L’isteria dei cretini europei — 
ha scritto sui social — sottolinea an- 
cora una volta che l’Ue e i suoi padro- 
ni americani hanno bisogno della 
guerra, non della pace». I cattivi so- 
no sempre gli altri. 
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la Repubblica Sabato, 6 luglio 2024 


Lo scorso otto marzo Viktor Orbán è 
stato ricevuto da Donald Trump a 
Mar-a-Lago. Il due luglio il premier 
ungherese ha inaugurato il suo se- 
mestre di presidenza Ue con un viag- 
gio a Kiev. Missione quasi obbligata 
dal punto di vista istituzionale, che 
però ha sfruttato per presentare a 
Zelensky una proposta di pace dal 
sapore “putiniano”. Infine colui che 
per primo ha importato la democra- 
zia illiberale in Europa, ieri è volato 
dal suo mentore di Mosca, aprendo 
una vera e propria crisi istituzionale 
nell'Unione. Ma la mossa di Orbán 
non è una semplice provocazione ri- 
volta alla leadership europea e a Bru- 
xelles. La sua - è il timore che emer- 
ge dietro le quinte tra i vertici delle 
istituzioni europee - è una precisa 
scommessa politica rivolta al futu- 
ro. Al giorno in cui - se i tasselli della 
sua strategia si allineeranno - la figu- 
ra stessa dell’autocrate di Budapest 
incarnerà il nuovo corso europeo e 
globale. Tinto di nero. 

Orbán è l’unico capo di governo 


In un'Europa stretta 
tra i due vecchi sodali 
Orban punta ad avere 

un ruolo centrale 


europeo in carica che vanta un rap- 
porto di amicizia e un legame politi- 
co strutturato con Trump. Allo stes- 
so modo l’ungherese - oggi il pre- 
mier più longevo in Europa - è il solo 
leader del Continente che parla libe- 
ramente con Putin. E intrattiene ec- 
cellenti rapporti anche con la Cina, 
tanto da avere ricevuto lo scorso 9 
maggio a Budapest Xi Jinping. 
Prima delle europee Giorgia Melo- 
ni - così confidavano i suoi più stret- 
ti collaboratori - puntava sul fatto 
che con la presidenza di turno Ue Or- 
ban avrebbe smussato le sue posizio- 
ni su Russia e Ucraina e di poterlo co- 
sì arruolare tra i Conservatori (Ecr). 
E con lui puntava ad accogliere an- 
che Marine Le Pen per diventare la 
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Lo scenario 


Primo piano Ombre russe 
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Orbán qui come 
presidente Ue, 
con lui un colloquio 
franco e utile 


VLADIMIR PUTIN 
PRESIDENTE RUSSO 


Punto di svista 


ORBAN 
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Il compito della 
nostra presidenza 
di turno dell’Ue 


è la lotta per la pace 


VIKTOR ORBÁN 
PREMIER UNGHERESE 


Ellekappa 


E ANDATO 
DA PUTIN 
IN VESTE 
DI 


PUTIN 


Sdoganare lo Zar 
in attesa di Trump 
La partita globale 
der ungherese 


del lea 


grande federatrice dell’ultradestra 
Ue, sdoganarla e farne pesare i nu- 
meri in Europa. Calcolo politico er- 
rato. Non solo Orbán non si è ammor- 
bidito, ma ha rotto il fidanzamento 
con i Fratelli d’Italia e ha fondato i 
“Patrioti”, il nuovo gruppo che sta 
scippando deputati all’Ecr - proprio 
ieri gli spagnoli di Vox hanno traslo- 
cato sotto le insegne del patriotti- 
smo eurofobo - e che probabilmente 
oltre ai sovranisti di Visegrad inglo- 
berà anche la Lega e - se lunedì pros- 
simo non avrà i numeri per governa- 
re a Parigi - Marine Le Pen. Ecco riu- 
nita l’ultradestra putiniana, poten- 
ziale terzo gruppo a Strasburgo pro- 
prio ai danni dell’Ecr, con isolamen- 
to di Meloni non solo tra i leader al 
Consiglio europeo, come certificato 
dalla débacle sulle nomine, ma an- 
che al Parlamento di Strasburgo. 
Nei palazzi dell’Unione, tuttavia, 
questa spaccatura dell’ultradestra 
non tranquillizza del tutto. Perché il 
piano dell’ungherese è di medio ter- 
mine. Orbán ha puntato tutto sulla 
vittoria di Trump alle presidenziali 
Usa di novembre, tanto che a marzo 
quando si è recato negli Stati Uniti 
non ha incontrato Biden. «Dobbia- 
mo essere onesti - aveva twittato 
uscendo dal golf club di Donald - sa- 
rebbe meglio per il mondo e per 


di Alberto D’Argenio 


A In Florida 

Il premier ungherese 
Viktor Orbán in visita 

a Donald Trump nel suo 
resort di Mar-a-Lago 

lo scorso 8 marzo 


l'Ungheria se Trump tornasse presi- 
dente, lui è l’unica speranza per la 
pace». «Ama la dittatura», aveva re- 
plicato a distanza Biden. E in questo 
scambio di bordate c’è tutto. 

Orbán scommette su Trump e su 
una pace con Putin non proprio be- 
nevola per l’Ucraina. A quel punto 
l’ungherese sarebbe ombelico d’Eu- 
ropa. Incarnerebbe fisicamente il 
nuovo corso globale segnato da 
Trump e Putin. E farebbe cadere an- 
che la barriera tra la sua destra pa- 
triottica e quella conservatrice di 
Meloni, ovvero i rapporti con il 
Cremlino. Ridando linfa alle allean- 
ze dell’ultradestra continentale. 

Dopole rispettive débacle alle Eu- 
ropee e temendo proprio lo scena- 
rio Trump-ultradestra Ue-Putin, Em- 
manuel Macron e Olaf Scholz stan- 
no cercando di blindare la stanza 
dei bottoni di Bruxelles con la con- 
ferma di Ursula von der Leyen (in bi- 
lico fino al voto di fiducia all’Euro- 
parlamento del 18 luglio). E hanno 
arruolato nel vagone di testa dell’U- 
nione il premier polacco Donald Tu- 
sk, europeista ferocemente anti Pu- 
tin e anti sovranisti. Ma la locomoti- 
va Ue perde colpi, tanto in Francia, 
dove tutto è incerto fino al ballottag- 
gio di domenica, quanto in Germa- 
nia, dove l’Afd continua a crescere e 


Scholz zoppica. 

E dunque ecco spiegato il piano 
di Orbán, che dopo l’addio al Ppe del 
2021 e il continuo ostruzionismo sul- 
l'Ucraina, da paria è tornato al cen- 
tro della scena. Tuttavia l’unghere- 
se in Europa resta emarginato dai 
leader al Consiglio europeo e dagli 
altri partiti a Strasburgo. Per questo 
scommette su Trump e Putin. E per 
questo in futuro potrebbe riallaccia- 
re con Meloni, che della destra in Eu- 
ropa è considerata il volto relativa- 
mente presentabile. Lui grazie a lei 
potrebbe rientrare nei giochi - nona 
caso Meloni per votare la fiducia a 
Ursula chiede un riconoscimento 
politico pubblico, che le darebbe la 
patente di leader della destra accet- 
tata dagli europeisti -, lei potrebbe 
invece ottenere da lui quel passapor- 
to trumpiano verso il quale oggi è 
più lanciato Salvini. Unendo infine 
la destra sovranista e autoritaria, da 
Le Pen a Fico, da Wilders a Vox. 

Insomma, un trionfo per gli euro- 
fobi in tutti i Paesi d’ Europa e per 


Oggi è ai margini 
ma in futuro le destre 
potrebbero riunirsi 
grazie al suo attivismo 


Putin, la cui propaganda - spiegano 
gli analisti di Bruxelles - prepara 
questo esito dal 2014 con accurate 
operazioni di influenza nel Conti- 
nente. A quel punto Putin non avrà 
bisogno di fare la guerra all'Europa, 
non sarebbe più necessario chieder- 
si (in stile Fatherland) cosa succede- 
rebbe nel Continente se vincesse mi- 
litarmente. Avrebbe già legami soli- 
di e sdoganati con tutta l’ultrade- 
stra europea che ha contribuito a 
spingere al potere o sulla soglia del 
potere, a loro volta legati a Trump. 
Insomma, il futuro che immaginano 
Orbán e i suoi - mutuando Philip Ro- 
th - semmai è “Il complotto contro 
l'Europa”. Una coperta nera che si 
stende sul Continente. oripropuzione riservata 
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IL CASO 


ROMA — Già la battaglia pubblica di 
queste ore racconterebbe da sola di 
un rapporto teso vicino al punto di 
rottura. Matteo Salvini che scippa 
gli spagnoli di Vox ai Conservatori 
di Giorgia Meloni e li conduce nel 
nuovo gruppone putiniano con Vik- 
tor Orban e Marine Le Pen. Matteo 
Salvini che gode a mezzo stampa 
del sorpasso dei sovranisti ai danni 
di Ecr e rivendica l’affronto del tradi- 
mento, perché a voltare le spalle al- 
la premier sono stavolta gli amici a 
cui consegnò l’iconico discorso urla- 
to yo soy Giorgia, soy una mujer, soy 
madre, soy cristiana. Eppure, per pe- 
sare la portata dello scontro che dila- 
nia in queste ore il governo - corro- 
dendo rapporti già usurati, spingen- 
do la leader a pensare sempre più in- 
sistentemente ai vantaggi di un 
eventuale reset elettorale - si può 
partire da un’altra storia. Nascosta, 
ma altrettanto pesante. Ruota sem- 
pre attorno al duello tra la presiden- 


Con i Conservatori 
più deboli la prima 
ministra perde peso 

nel negioziato Ue 


te del Consiglio e il suo vice. E riguar- 
da la questione cruciale della sicu- 
rezza della Repubblica. 

Qualche mese fa, su pressione del 
vicepremier leghista, la maggioran- 
za inserì nel ddl cybersicurezza una 
proposta di riforma del Cisr, il Comi- 
tato interministeriale per la Sicurez- 
za della Repubblica. E’ un organi- 
smo in cui siedono la premier, l’auto- 
rità delegata ai Servizi, i vertici del- 
l’intelligence nazionale (dunque 
Dis, Aisi e Aise) e i principali ministri 
che si occupano dei dossier più sen- 
sibili: Interni, Esteri, Difesa, Econo- 
mia, Giustizia ed Energia. Il ritocco 
legislativo apre il tavolo ad altri tre 
ministri: quello dell’Università, del- 
l'Agricoltura (in caso di crisi, Pali- 
mentazione è asset sensibile) e, ap- 
punto, le Infrastrutture (data la deli- 
catezza della difesa di strade, porti 
ed aeroporti). La novità - operativa 
dallo scorso 2 luglio - è però figlia di 
un incidente politico: nel 2023 Melo- 


di 
Tommaso Ciriaco 


Voxcoi “patrioti” 
Meloni più sola 
ora sfida Salvini 

sulla sicurezza 


La destra spagnola lascia l'Ecr per il gruppo di Orbán 
Palazzo Chigi pronto a togliere le competenze 
sull’Ucraina al comitato dove siede il leader leghista 


ni affidò la regia delle politiche mi- 
gratorie al Cisr, escludendo così Sal- 
vini (alla fine invitato per ridimen- 
sionare il caso). 

Ecco, le ultime notizie sul gruppo 
putiniano di Orban e Salvini - e do- 
po la missione del premier unghere- 
se a Mosca, contro il volere tra l’altro 


p 


© “Yo soy 
Giorgia” 
Giorgia Meloni 
sul palco di Vox 
nell'ottobre 
2021 pronuncia il | -4 
celebre discorso 
in spagnolo: “Yo 
soy Giorgia” 
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del governo italiano - hanno genera- 
to una crepa profonda nell’esecuti- 
vo. E alimentato a Palazzo Chigi al- 
cuni dubbi - riferiscono fonti melo- 
niane che preferiscono restare ano- 
nime - sull’opportunità di coinvolge- 
re il Cisr su questioni cruciali come 
la guerra in Ucraina, la cybersicurez- 


K Le destre 
Giorgia Meloni 
con il primo 
ministro 
ungherese 
Viktor Orban 
(a sinistra), 
con Marine 
Le Pen e con 
l'ex premier 
polacco 
Mateusz 
Morawiecki 
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za- messa a dura prova da Mosca - e 
la pianificazione delle strategie del- 
l’intelligence. In altri termini, la divi- 
sione di posizionamento tra la pre- 
mier e il suo vice starebbe consi- 
gliando una frenata rispetto al rag- 
gio d’azione del comitato, che po- 
trebbe essere utilizzato soltanto per 
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Nel2010, presso l'Aula Magna dell U- 
niversità degli Studi di Padova, si 
tenne la presentazione dell’edizio- 
ne italiana del libro “Un mondo sen- 
za la Russia? Dove porta la miopia 
politica”, opera dell’accademico Ev- 
genij Primakov, celebre studioso 
orientalista e uomo di Stato russo. 

Già allora la questione riguardan- 
te l’esclusione della Russia dal pro- 
scenio internazionale, come si può 
constatare, non assumeva più con- 
torni poi così astratti. Dopotutto, c’è 
un motivo se la decisione riguardan- 
te l'ampliamento della NATO verso 
Est, presa dagli USA nel 1994, quan- 
do non vi era alcun fondamento sen- 
sato che giustificasse tale scelta, fu 
definita dal grande analista america- 
no George Kennan «la più fatale di 
tutto il periodo successivo alla fine 
della Guerra Fredda». 

È purnaturale che all’epoca fosse- 
ro in pochi ad aver capito quale sa- 
rebbe stata l’entità dell’impasse in 
cui ci saremmo inevitabilmente ri- 
trovati a livello geopolitico, geoeco- 
nomico, esistenziale e di civiltà se 
l'Occidente avesse spinto all’estre- 
mola sua ostilità nei confronti della 
Russia. 

Ed eccoci giunti a questo culmine 
di un’ennesima, ormai trentennale 


“campagna d’Oriente”. E che cosa 
vediamo accadere? Esattamente 
quello che fu detto 14 anni fa, duran- 
te la conferenza svoltasi nell’antica 
città italiana di Padova. Non è stato 
possibile rimuovere la Russia dal 
mondo. Perché non è possibile can- 
cellare come se nulla fosse un Paese 
la cui storia e cultura millenarie so- 
no parte integrante del patrimonio 
mondiale, un Paese che nel 1945 ha 
salvato l'umanità dal nazismo, un 
Paese che conta su un popolo forte, 
istruito e multietnico di 150 milioni 
di persone, che dispone del territo- 
rio più esteso al mondo e di quasi la 
metà delle risorse naturali esistenti 
alivello mondiale. 

Ma la ragione principale risiede 
nel fatto che non è possibile elimina- 
re la Russia dal mondo perché il 
mondo ha bisogno di lei. È ormai 
chiaro che i processi di globalizza- 
zione avviati dall’Occidente alle sue 
condizioni, che hanno coinvolto nel- 
le loro dinamiche la maggior parte 
della popolazione della Terra e che 
erano ciò su cui avevano puntato le 
élite ultraliberali USA per conferire 
portata globale alla “rivoluzione li- 
berale” e alle sue “culture della can- 
cellazione”, declinate su tutti gli 
aspetti legati alla tradizione, alla sto- 
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Un errore escludere la Russia 
dal proscenio internazionale 


di Alexey Paramonov (Ambasciatore della Federazione Russa in Italia) 


ria, all'identità, al sesso, fino anche 
alla vita stessa, non sono riusciti a 
cancellare il desiderio della mag- 
gior parte dei Paesi di preservare le 
basi della propria tradizione, le fon- 
damenta di cultura e civiltà ; né so- 
no riusciti a cancellare 
la loro aspirazione alla 
giustizia, alla democra- 
tizzazione della vita in- 
ternazionale e alla so- 
vranità. 

Inoltre, rientra in 
questa tendenza anche 
il fatto che nel mondo 
non occidentale stanno 
iniziando a “cristalliz- 
zarsi” formati e schemi di funziona- 
mento alternativi a seguito dell’isti- 
tuzione di organismi sovrastastali 
non controllati dagli USA, come, per 
esempio, l'Organizzazione per la 
Cooperazione di Shanghai di cui si è 


Alexey Paramonov 


appena svolto con successo il sum- 
mit ad Astana, i BRICS ed altri anco- 
ra. 

È interessante notare come, nelle 
fasiiniziali della sua formazione, an- 
che Unione Europea si stesse inte- 
grando in tale contesto 
in qualità di potenziale 
attore autonomo e dota- 
to di una certa influen- 
za. Tuttavia, di fatto, la 
rinuncia da parte della 
burocrazia di Bruxel- 
les, sempre più autore- 
ferenziale, alla propria 
“autonomia strategica” 
per il momento ha mes- 
so fine a tale prospettiva. 

Il fattivo azzeramento da parte 
dell’Occidente delle sue interazioni 
con la Russia ha fatto saltare quella 
che era lagenda globale prevista 
per questioni chiave quali il control- 
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l’azione contabile e amministrativa 
sul comparto della sicurezza. 
Questo il livello del conflitto. Ma 
torniamo a Vox. Martedì scorso l’a- 
mico ed alleato Abascal raggiunge 
Meloni al telefono. La avverte della 
decisione di mollare Ecr. La premier 
gli chiede di rimandare di un po’ 


l 
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Pannuncio, ma la notizia trapela po- 
co dopo. Ma ciò che più conta, è Sal- 
vini a rivendicare l’operazione po- 
chissimi minuti dopo: «L'adesione 
degli spagnoli è un segnale impor- 
tantissimo - esulta la Lega - Cresce il 
fronte del cambiamento in Europa, 
determinato a dire no alla Von der 


lo sugli armamenti e la non prolifera- 
zione nucleare, il contrasto alla mili- 
tarizzazione dello spazio cosmico e 
del cyberspazio, la lotta al riscalda- 
mento globale e molte molte altre. 

Non è imputabile alla Russia il fat- 
to che l’architettura per la sicurezza 
europea abbia cessato di esistere: 
ciò è conseguenza dell’ossessione 
occidentale per il NATO-centrismo 
e del suo totale rifiuto di scendere a 
compromessi con Mosca. Tale situa- 
zione ha spinto di recente il Presi- 
dente Putin a farsi avanti con un’ini- 
ziativa fortemente proiettata verso 
il futuro, incentrata sulla creazione 
in Eurasia di un sistema di sicurezza 
internazionale che sia operativo per 
l’intero continente e aperto a tutti i 
Paesi che ne fanno parte, a inclusio- 
ne di quelli situati nelle sue regioni 
più occidentali. 

Questo nuovo punto di svolta nel- 
lo sviluppo globale è contraddistin- 
to dall’esigenza di costituire un ordi- 
ne mondiale multipolare che sia in 
grado di garantire spazio di autono- 
mia a tuttii popoli e a tutti i Paesi. Ta- 
le stato di cose rende oggettivamen- 
te ancor più necessario un dialogo 
sulla messa a punto di nuovi quadri 
organizzativi e normativi che regoli- 
nola coesistenza tra Paesi e tra le or- 


ganizzazioni di cui questi fanno par- 
te. Esso si deve vertere, immancabil- 
mente, su salvaguardia di ciò che è 
alla base delle moderne relazioni in- 
ternazionali: PONU come una piatta- 
forma globale per armonizzazione 
tra gli interessi di ogni Paese e i prin- 
cipi universalmente riconosciuti 
del diritto internazionale. 

Vi è anche la necessità di svolgere 
un lavoro di eliminazione dei difetti 
sistemici presenti nell’architettura 
internazionale, i quali continuano a 
sussistere dal 1945 per motivi di iner- 
zia, tra cui spicca poca influenza 
esercitata dai Paesi non occidentali 
sui meccanismi globali. 

Naturalmente, per ogni nuova “re- 
gola del gioco” che riguardi le que- 
stioni di armonizzazione tra gli inte- 
ressi dei diversi Paesi, sarà inaccetta- 
bile qualsiasi richiamo alla concezio- 
ne dell’“ordine basato su regole”. 
Quest’ultima richiede l’ubbidienza 
incondizionata in cambio dell’acces- 
so ai benefici e alle conquiste della 
civiltà moderna, negando il primato 
degli strumenti di diritto internazio- 
nale previsti dalla Carta dell'ONU. 
Pure l’idea della “contrapposizione 
tra democrazie e autocrazie” è artifi- 
ciale e dannosa. 
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Leyen e ai socialisti». 

Un comunicato velenoso. Che 
punta a danneggiare la leader an- 
che sul fronte negoziale. Meloni, già 
costretta a dover immaginare un 
modo per rientrare nella trattativa 
perla nuova Commissione europea, 
vede indebolirsi il suo gruppo all’Eu- 
roparlamento: la somma di Identità 
e democrazia e della pattuglia di Or- 
ban, assieme ai sei scranni di Vox, 
porta i “Patrioti” a 81 seggi (84 se di- 
cessero sì gli sloveno di Jansa). Ecr 
scende a quota 78 e subisce il sorpas- 
so: non è più la terza forza, ma la 
quarta. Rischiando anche un ulterio- 
re declassamento: i liberali sono a 
un passo, con 76 eurodeputati. 

Non è il modo migliore per raffor- 
zarsi in vista della negoziazione con 
Ursula von der Leyen. Si aprirà lune- 
dì, all'indomani dell’esito elettorale 
in Francia. A quel punto Meloni avrà 
contatti telefonici con Ursula von 
der Leyen. E a Washington, a margi- 
ne del vertice Nato, incrocerà gli al- 
tri azionisti del patto europeista: Ma- 
cron e Scholz, Sanchez e Tusk. È 
scontato che all'Italia venga garanti- 
to un portafoglio di peso (come sem- 
pre), molto meno probabile una vice- 
presidenza esecutiva. In questo sce- 
nario, i fratelli d’Italia potrebbero 
non sostenere Ursula. «Al momento 
non ci sono le condizioni per votare 
a favore - dice Carlo Fidanza - Aste- 
nersi? Equivale a voto contrario, 
non avrebbe molto senso». Dunque, 
la scelta sembra ridursi a un sì espli- 
cito o a un no, che porterebbe però 
Meloni sulle stesse posizioni dell’e- 
strema destra dei “Patrioti”. È un bi- 
vio strettissimo, perché c’è chi consi- 
glia Meloni di far valere proprio l’ad- 
dio di Vox e la fedeltà di Ecr alla cau- 
sa atlantica per avviare un dialogo 
con il Ppe e la Presidente designata. 

Assieme a Meloni, si spenderà nel- 
la mediazione anche Raffaele Fitto. 
E un ruolo lo giocherà Antonio Taja- 
ni, allarmato dal rischio di una rottu- 
raconla Commissione e da una tem- 
pesta autunnale sui mercati. È 
un’ansia che si sfoga negli sgambet- 
ti di queste ore. Inizia Tajani, inter- 
pretando il fastidio di Meloni: «I “Pa- 
trioti” è un gruppo ininfluente - dice 
- nessuno vuole poi discutere con lo- 
ro». «Io aspetterei metà luglio - ri- 
sponde Salvini dalla masseria di Bru- 
no Vespa - per verificare chi è irrile- 
vante». Il governo, intanto, si sfalda. 
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Intervista al vicepresidente forzista della Camera 


Mulè “La premier 
ha un unica chance 
cercare l'intesa 
con von der Leyen” 


di Matteo Pucciarelli 


MILANO — Il forzista Giorgio Mulè, vicepresidente della 
Camera, dà un consiglio spassionato a Giorgia Meloni: 
dire sì a Ursula von der Leyen. E un altro al Ppe, però, 
cioè tenere fuori gli ambientalisti dalla maggioranza. 
Grandi sommovimenti in Europa: Viktor Orbàn 
soffia via l'estrema destra spagnola di Vox a Meloni 
e intanto vola da Vladimir Putin. Cosa sta 
succedendo? Le due cose sono collegate? 


Forzista «Noe guai a farlo, la visita di Orbán che guida il 
Giorgio Mulé, semestre europeo fa il paio con quanto tentato da tutti 
giornalista, coloro che hanno cercato un dialogo con Putin. Recep 
è stato elettoin | Erdogan è nella Nato ma non è un campione dei diritti 
Parlamento civili, lo sappiamo; Xi Jinping non è un alfiere del 
nel 2018 nelle mercato libero, sappiamo pure questo. Ma se 
liste di FI l’obiettivo è ricercare la pace chiunque è benvenuto». 
Dal 2022 è Ma la presidente del Consiglio perde un pezzo 
vicepresidente | dietro l’altro dal gruppo dei conservatori di Ecr, a 
della Camera partire dallo stesso Orbàn che sembrava pronto ad 
dei deputati accasarsi lì. Paga l'inesperienza o cosa? 


«Holetto gli attestati di Vox di 
simpatia e vicinanza verso di lei, 
penso che l’aggregazione dei 
“patrioti” rispecchi il tentativo di 
avere una voce politica e 
rappresentata che altrimenti non 
avrebbero. Potrebbero diventare il 
terzo gruppo europeo, non è cosa 
da poco». 

Ma la strada per von der Leyen 
è tracciata o in salita? 
«Non penso sia in discesa. Cinque 
anni fa sulla carta la maggioranza 
era molto superiore rispetto a 
quella di oggi. Ho il timore che nel 
pallottoliere ci siano contati voti 
che si rifanno a promesse fatte a 
qualche burocrate che nel segreto 
poi possono venire disattese. Il 
parlamento europeo sfugge ai 
classici schemi, per cui il mio 
consiglio è fare attenzione, non si può andare avanti 
senza tenere conto di ciò che hanno detto i cittadini 


% ni europei alle elezioni». 
Non c è più Tradotto? 
tempo «Non guarderei in nessun modo ai verdi ma ai 
per un nome | conservatori come possibile allargamento». 
diverso alla Ma serve più un altro nome o un’altra 
«da dell maggioranza? 
Sul w e a |o scopriremo di qui a pochi giorni, per un nome 
commissione | diverso non c’è tempo, perciò adesso serve un accordo 
Ma Ursula |coniconservatori». 
chiuda Mai socialisti potrebbero non starci. 
. . «Hanno perso le elezioni, non puoi pretendere di fare 
ai verdi e disfare dopo un risultato del genere». 

Salvini Meloni quindi dovrebbe accordarsi con il Ppe per 
con Orban? | entrare in una maggioranza che comprenderebbe i 
conservatori ma anche i socialisti? 

Nessun «Dovrebbe trovare una strada comune: patti chiari per 
riflesso un’amicizia lunga cinque anni. Tenendo fuori i verdi, 
sul governo che per quanto mi riguarda ci hanno fatto vedere i 


sorci del medesimo colore». 

Lei non percepisce un isolamento dell’Italia in 
questo gioco delle nomine? 
«Qui vorrei solo dire che c’è l’Italia di mezzo: Meloni 
rappresenta il Paese, ci vorrebbe maturità politica per 
portarne avanti gli interessi, senza rallegrarsi se 
veniamo esclusi o messi ai margini come sembra 
faccia l'opposizione. Se avremo un commissario per il 
mercato interno e la protezione dei consumatori sarà 
un beneficio per tutti gli italiani». 

Antonio Tajani sta facendo abbastanza? Si muove 
bene? 
«Sta facendo quel che deve fare, ha fatto bene a 
sottolineare quanto sia nefasta l’apertura ai verdi, 
auspincando invece un allargamento ai conservatori». 

Matteo Salvini intanto sembra provocare 
continuamente Meloni giocando sul suo stesso 
terreno nel campo sovranista. Come andrà a finire? 
Vede possibili ripercussioni? 
«No, non avrà riflessi sul governo italiano, non 
abbiamo panni sporchi da lavare in famiglia qui in 
Italia». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


PARIGI — Un incarico a Jordan Bar- 
della anche se il Rassemblement 
National otterrà una maggioranza 
relativa. Un governo di coalizione, 
mettendo insieme centristi, pezzi 
della sinistra e della destra non le- 
penista. Un esecutivo tecnico per 
traghettare il paese nell’emergen- 
za, in attesa di poter convocare 
nuove elezioni politiche, non pri- 
ma del luglio 2025 secondo la Co- 
stituzione. Tre scenari per guarda- 
re oltre la nebbia del voto di doma- 
ni. Emmanuel Macron sta studian- 
do le varie opzioni perché se è pro- 
babile che uscirà molto indebolito 
elettoralmente dalle urne, il capo 
dello Stato vuole restare al centro 
del gioco politico. E cercare di ti- 
rarsi fuori dall’angolo in cui si è 
messo con una decisione improvvi- 
sa che rischia di non portare quel 
«chiarimento» che aveva auspica- 
to nell’annunciare le elezioni poli- 
tiche anticipate. 

Dal voto emergerà una Francia 
divisa in tre blocchi. La maggioran- 
za assoluta (289 deputati) si allon- 
tana per l'estrema destra e il suo al- 
leato Eric Ciotti. Secondo le ultime 
proiezioni, avrebbe tra 200 a 230 
seggi per Elabe, da 205 a 230 per 
OpinionWay, da 175 a 205 per Ip- 
sos. Al secondo posto, l’alleanza 
delle sinistre Nouveau Front Popu- 
laire: 165-190 per Elabe, 145-175 per 
OpinionWay e Ipsos. Il terzo bloc- 
co è quello di Ensemble, il partito 
macronista Renaissance e i suoi al- 
leati: 120-140 per Elabe, 130-162 per 
OpinionWay, 118-148 per Ipsos. 

Anche se Marine Le Pen conti- 
nua a credere in una sorpresa pos- 
sibile, sostenendo che le proiezio- 
ni «non sono una scienza esatta», i 
patti di desistenza le hanno sottrat- 
to sulla carta almeno un’ottantina 
di seggi decisivi. «Il fronte repub- 
blicano è parziale e differenziato a 
seconda degli elettorati, ma ha 
avuto effetto» spiega il direttore di 
Elabe, Bernard Sananès, a proposi- 
to degli accordi elettorali per sbar- 
rare la strada all’estrema destra. 
Una diga che presenta alcune inco- 
gnite. «Il trasferimento di voti non 
supera il 70% nelle diverse configu- 
razioni» prosegue il direttore di 
Elabe. «Ed è più forte quando av- 
viene da elettori di sinistra verso il 
centro che viceversa». Secondo l’i- 
stituto, nel caso di un ballottaggio 
tra candidati di estrema destra e si- 
nistra metà degli elettori di Ensem- 
ble potrebbe scegliere di astener- 
si, un terzo votare a sinistra, e qua- 
si un quinto (18%) per il Rn. 

Prudenza, ripetono i sondaggi- 
sti. Una delle chiavi è la spinta 
astensionista e la nascita di un 
«fronte anti-sistema», alimentato 
dalle dichiarazioni trumpiste di Le 
Pen su un presunto «partito uni- 
co» (macronisti e centro) che pun- 
ta a «rubare» una vittoria che sem- 
brava promessa. Una delle opzioni 
che Macron sta valutando è dare 
in prima battuta l’incarico di for- 
mare un governo a Jordan Bardel- 
la, presidente del Rn. E se manca- 
no i numeri, osserva il costituzio- 
nalista Jean-Philippe Derosier, sa- 
rà un modo di «prendere atto del 
suo rifiuto e del suo fallimento a 
governare». 

L’altra strada è un governo di 
coalizione, sommando la fascia al- 
ta delle proiezioni per i centristi 
(150 deputati) e una parte della si- 
nistra. Secondo l’Ipsos, i socialisti 
avrebbero tra 51 a 61 seggi, gli eco- 
logisti tra 29 a 37, il partito comuni- 
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sta tra 7 a 9 seggi. Un centinaio di 
seggi a cui si potrebbero aggiunge- 
re i Républicains anti Ciotti, che 
avrebbero tra 35 e 50 seggi. Il diret- 
tore di Elabe è scettico. «Firmare 
patti di desistenza non è come fir- 
mare un contratto di governo», 
commenta Sananès. Se i veti incro- 
ciati impediranno una coalizione 
tra partiti, ci sarebbe l’opzione di 
un governo tecnico e di scopo con 
un premier super partes. 

Le consultazioni potrebbero du- 
rare settimane. Intanto l’attuale 
governo dovrebbe restare per ge- 
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La strategia di Macron 
far fallire Bardella 
poi patto repubblicano 


Voglio pacificazione e pace civile: ci sarebbe molta 
violenza se il programma di Rn venisse applicato 


Gabriel Attal Premier francese uscente 


Il ballottaggio 


dalla nostra corrispondente Anais Ginori 


Il presidente valuta 

l'incarico al leader 

di RN per attestare 
l'assenza di numeri e 
favorire un governo 
di coalizione o tecnico 


stire gli affari correnti e Gabriel At- 
tal premier ai tempi supplementa- 
ri. Sempre che una soluzione emer- 
ga. E non è detto che Macron sia la 
persona giusta per trovarla. «Ha 
perso la posizione di arbitro», os- 
serva il politologo Jérôme Jaffré 
che insiste sulla «maggioranza ne- 
gativa» creata nelle urne. La Fran- 
ce Insoumise di Jean-Luc Mélen- 
chon — che si è già chiamato fuori 
da qualsiasi ipotesi di larghe inte- 
se— avrebbe tra 58 e 68 seggi. Insie- 
me ai lepenisti, tra 200 e 230 seggi, 
e a qualche Républicains più in- 
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cendiario, nascerebbe così un 
quarto blocco: quello che impedi- 
sce qualsiasi governo, brandendo i 
289 seggi necessari per una mo- 
tion de censure, il voto di sfiducia. 
«Una somma di forze negative che 
possono paralizzare la Camera, 
senza possibilità di nuove elezioni 
peralmeno un anno» continua Jaf- 
fré. «I francesi che si sentiranno 
sollevati per la mancata vittoria 
del Rn — concude il politologo — 
non festeggeranno a lungo, veden- 
do l’incredibile crisi politica che 
sta per aprirsi». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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CHAMPIGNY-SUR-MARNE — Il mini- 
stro dell’Interno Gérald Darmanin 
ieri ha lanciato l'allarme: teme disor- 
dini domenica sera dopo il voto, e 
per questo schiererà 30mila poliziot- 
ti nelle piazze. Intanto sono salite a 
51le aggressioni politiche -tra le vit- 
time anche una portavoce del gover- 
no - mentre sono stati fermati dei 
presunti terroristi. Insomma, in 
Francia la tensione sale. Cosa può 
succedere in caso di vittoria del Ras- 
semblement National? Ne abbiamo 
parlato con il politologo francese 
Olivier Roy, professore dell'Istituto 
universitario europeo di Firenze. 

Un successo dell’estrema destra 
può scatenare proteste violente e 
sommosse, ad esempio nelle 
banlieue? 

«Non penso che il rischio sia quello di 
sommosse vere e proprie. Per prima 


L'intervista al politologo 


Roy “Le banlieue non esploderanno 
Ma temo le tensioni con la polizia” 


cosa dobbiamo dire che nell’ultimo 
anno non c’è stata una vera 
mobilitazione nei quartieri periferici, 
sia per quanto riguarda la politica 
francese sia sultema di Gaza. 
Tendiamoa iperpoliticizzare i 
giovani delle banlieue, ma ci 
dimentichiamo chele sommosse si 
verificano in reazione a casi molto 
specifici, che non sono i risultati 
elettorali. Succedono quando la 
polizia spara a dei ragazzi e li uccide o 
comunque ne provoca la morte, 
come nell'ottobre del 2005». 

Questo però può succedere 
sempre. 
«Una vittoria del Rassemblement 


National può in realtà peggiorare la 
situazione. I poliziotti votano 
perlopiù per l’estrema destra (il 58%, 
secondo uno studio dell’esperto Luc 
Rouban, ndr) e sentirebbero di essere 
più protetti politicamente da un 
governo di Rn. Questo potrebbe 
aumentare la possibilità di quegli 
incidenti che poi portano, come 
reazione, alle sommosse. Dunque 
non mi aspetto una rivolta politica 
delle banlieue contro Rn ma, già 
dopole elezioni, possibili scontri trai 
giovani ela polizia. È questo il 
rapporto che può cambiare nella 
società». 

Lei fa notare che cambierebbe il 


clima generale e in particolare 
l'atteggiamento dei poliziotti. Ma ci 
sono anche leggi che posso essere 
approvate e peggiorare il quadro? 
«AI Rnle banlieue non interessano, 
non ci saranno interventi legislativi. 
Le banlieue, con le loro mescolanze e 
diversità, non votano affatto per 
l’estrema destra, neanche la 
popolazione bianca: basta vedere i 
dati della grande circoscrizione 
Seine-Saint-Denis, che include 
banlieue come Bobigny o 
Clichy-sous-Bois. Paradossalmente, a 
votare Rn sono quelle cittadine e 
quelle campagne in cui ci sono pochi 
immigrati e in cui la gente ha una 
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Come voteranno ai ballottaggi 


Gli elettori di Ensemble 


Nelle sfide tra un candidato del Nouveau Front 
Populaire e uno del Rassemblement National 


Nouveau 
Front Populaire 


Astensione 
o scheda bianca 


Rassemblement 
National e alleati 


Gli elettori del Nouveau Front Populaire 


Nelle sfide tra un candidato di Ensemble 
e uno del Rassemblement National 


Astensione Ensemble 
o scheda bianca : 
/ Y 


Rassemblement 
National e alleati 


N) 
42 


Le sommosse nelle 
periferie nascono 
se viene ucciso un 
immigrato, non per 
un'’elezione. È vero 
però che gli agenti 
potrebbero sentirsi 
più tutelati dal Rin 
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immagine della Francia che non 
corrisponde alla loro vita quotidiana. 
Così un loro governo non si prenderà 
la briga di risolvere le grandi 
questioni che affliggono le periferie, 
dal narcotraffico alla 
microcriminalità. La priorità dei 
lepenisti è un’altra». 

Quale? 
«L'Islam. O meglio l’élite, dagli imam 
alle moschee fino agli attivisti 
politici. Hanno già cominciato a farlo 
capire attraverso la polemica sui 
binazionali, a cui secondo l'annuncio 
di Jordan Bardella dovrebbe essere 
vietato di lavorare in posti cosiddetti 
strategici a livello governativo. Ad 
avere il doppio passaporto sono tanti 
musulmani con radici familiari nel 
Maghreb. Ma, attenzione, anche tanti 
ebrei con nazionalità francese e 
israeliana: alla fine, dopo i 
musulmani, sarebbero loro le 
principali vittime». — d. c. p. 
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Il bivio 
Emmanuel Macron, 
presidente della Francia, 
attende domani l’esito 
dei ballottaggi 


Mélenchon conquista 
la banlieue di piazza Lenin 
“Siamo la nuova Francia 
no a governi di coalizione” 


dal nostro inviato Daniele Castellani Perelli 


CHAMPIGNY-SUR-MARNE — Piazza 
Lenin aspetta impaziente lo show 
del compagno Mélenchon. E non ri- 
marrà delusa. Il discusso leader de 
La France Insoumise, la componen- 
te radicale del cartello delle sinistre 
del Nuovo Fronte Popolare, ha scel- 
to la vecchia banlieue rossa parigina 
di Champigny-sur-Marne, sede del 
Museo della Resistenza, per chiude- 
re la sua campagna elettorale. 

Sulla piazza dedicata al rivoluzio- 
nario russo si concentra un pubbli- 
co multiculturale, giovane e con le 
idee chiare. Proprio come Aicha En- 
naes, 23 anni, studentessa di diritto 
e musulmana velata: «Mi piace il suo 
programma, dall’aumento del sala- 
rio minimo alla difesa dei diritti de- 
gli immigrati». Come lei anche Ma- 
rius Delomosne, professore di scien- 
zenaturali di 29 anni, sente che que- 
sta sinistra è differente: «Raphaél 
Glucksmann? È un’altra cosa. Dopo 
il fallimento dei socialisti la gauche 
sarabbe sparita, non fosse stato per 
Mélenchon. Per questo sono conten- 
to che, se alla fine si farà un governo 
di coalizione, noi non ci entrere- 
mo». E quando gli chiediamo se oggi 
andrebbe a votare Macron in un ipo- 
tetico duello con Marine Le Pen ride 
e dice: «Che dramma, scegliere tra 
una fascista e la persona che con le 
sue leggi sulla sicurezza e immigra- 
zione ha sdoganato le idee dei fasci- 
sti. Ma alla fine voterei Macron». 

Sullo sfondo è appena ripartita la 
canzone rap Médine France (gioco di 
parole per “Made in France”), quan- 
do ecco che arriva finalmente lui, il 
tribuno del popolo, il politico oggi 
più amato-odiato in Francia dopo — 
forse — Marine Le Pen. 

La prima a parlare è la deputata 
Clémence Guetté. Cita Albert Ca- 
mus e Victor Hugo, attacca i «fasci- 
sti xenofobi» e invoca la speranza 
contro l’odio. Poi è il turno del 28en- 
ne Lyes Louffok, il candidato del col- 
legio. Jean-Luc Mélenchon ha dun- 
que scelto di apparire, per l’ultimo 
appuntamento della campagna, ac- 
canto un volto giovane e fresco, un 
attivista per i diritti dell’infanzia 
candidato a sorpresa, simbolo dell’a- 
pertura della France Insoumise alla 
società civile. Louffok ha dedicato 
la vita al dramma dei bambini che, 
come successe a lui, vengono tolti al- 
la proprie famiglie. Al primo turno è 
finito primo con il 33%, davanti a un 
repubblicano e a una esponente del 
Rassemblement, che domenica sfi- 
derà al ballottaggio. 

Ora che i gruppi spalla hanno con- 
cluso, finalmente arriva la rockstar, 
che finora in prima fila aveva preso 
appunti ossessivamente. «Visto che 
tutte le cose importanti sono già sta- 
te dette, mi occuperò del resto», 
scherza. «Siamo in un momento sto- 


rico dove la Francia che verrà non as- 
somiglierà alla Francia che è stata», 
profetizza, ma non si sa se si riferi- 
sce alla vittoria dell'estrema destra 
o a quella maggioranza assoluta per 
le sinistre in cui dice di credere. Fi- 
nora Macron non è mai stato citato. 
Ma ci pensa lui. Il primo affondo è 
per le sue colpe nella crisi in Nuova 
Caledonia, dove si è comportato «da 
colonialista». 

Il suo discorso è un crescendo di 
invettive, battute e persino imitazio- 
ni (fa il verso ai giornalisti «che-san- 
no-tutto-loro»). Fumantino, se la 
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L’ultimo comizio Jean-Luc 
Mélenchone ha scelto di chiudere 
la campagna per i ballottaggi in 
piazza Lenin nella banlieue parigina 
di Champigny-Sur-Marne 


Il leader de La France 
Insoumise arringa i 
suoi sostenitori che 

apprezzano: “Grazie a 

lui la gauche è salva” 
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prende per il microfono che viene e 
va («Non dovrebbe pensarci qualcu- 
no?») e anche con un fan che distur- 
ba («Zitto sennò perdo il filo»). Tutta 
una lunga prima parte è sulla politi- 
ca estera: «Se avremo la maggioran- 
za assoluta riconosceremo lo Stato 
palestinese. L’Ucraina ha il sacrosan- 
to diritto di difendersi, la Francia sa 
bene cosa significa essere invasa, 
ma non possiamo favorire un’escala- 
tion, perché ci sono duemila soldati 
francesi in prima linea sul fronte Est 
dell'Europa e sarebbero oggetto di 
rappresaglia russa. La guerra non è 
un videogame». 

Poi passa al- 
l'attacco delle 
politiche neoli- 
berali e infine 
delle «politiche 
razziste» dei le- 
penisti: «Noi sia- 
mo la Francia 
multietnica, sia- 
mo la nuova 
Francia. Basta 
sentirsi ai margi- 
ni, siamo il cuo- 
re del Paese e sia- 
mo il suo futuro, 
perché rappre- 
sentiamo i quar- 
tieri popolari, lì 
dove vive la mag- 
gioranza dei gio- 
vani, che sono la 
parte più impor- 
tante della socie- 
tà. Gli altri vo- 
gliono dividere i 
francesi, noi vo- 
gliamo — unirli. 
Voilà! Ecco chi siamo noi! Guardaci 
Marine Le Pen, chi ha il nonno stra- 
niero alzi la mano!». 

Le mani si alzano e poi si chiudo- 
no per applausi che ormai sono scro- 
scianti. La sua voce annichilisce an- 
che il rumore degli autobus. Parla di 
asili nido, ospedali, salario minimo: 
«Il nostro programma costa troppo? 
Lo dicono quelli che hanno manda- 
to in fumo miliardi!». Poi, in coda, 
l’appello agli astensionisti e il mes- 
saggio politico: «Non partecipere- 
mo a governi di coalizione. Anzi vi 
dico che si stanno già preparando a 
fare un governo con l’estrema de- 
stra, i repubblicani e la destra di Ma- 
cron, e diranno pure “eh noi ci sacri- 
fichiamo...”». 

«Vive la France!», gridano, e parte 
infine la Marsigliese. Mélenchon la 
canta con il pugno sinistro alzato e 
la poca voce che gli è rimasta. Ap- 
plausi e commozione ma come in 
ogni concerto che si rispetti c’è lo 
spazio per il bis. Mélenchon torna: 
«Quando cantate la strofa sui bambi- 
ni e le donne sgozzate — dice — im- 
maginatevi oggi a Gaza». 
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Il primo ministro 
vara il nuovo governo 
con undici ministre 
In serata la chiamata 
a Giorgia Meloni 
Intanto Sunak si scusa 
per la sconfitta 
e si dimette 
da leader conservatore 


dal nostro corrisondente 
Antonello Guerrera 


LONDRA — This is England, come l’o- 
pera teatrale celebre da queste 
parti. Questa è l’Inghilterra. Dove 
la “transition” resta un processo in- 
dolore, nonostante le infinite tra- 
me machiavelliche di questi palaz- 
zi. I risultati delle elezioni diventa- 
no ufficiali già la mattina dopo il 
voto. Il nuovo primo ministro va 
dal sovrano e ottiene l’incarico di 
governo. Le nomine del nuovo ese- 
cutivo seguono a raffica poco do- 
po, bollinate dal malato re Carlo, 
che un po’ progressista pure lui lo 
è. 

Niente fronzoli, siamo britanni- 
ci. «Abbiamo del lavoro urgente da 
fare», annuncia solenne il 6lenne 
Sir Keir Starmer, in abito scuro e 
cravatta carminio, nel suo primo 
discorso davanti alla porta nume- 
ro 10 di Downing Street, «dobbia- 
mo ricostruire questo Paese, con 
coraggio, mentre il mondo è molto 
più insicuro. Saremo al servizio di 
tutti e prometto il cambiamento. 
Ma non abbiamo tempo da perde- 
re». Prima di abbracciare i suoi “ti- 
fosi” accorsi, cedere il passo all’a- 
mata e riservatissima moglie Victo- 
riain abito rosso abbagliante, e var- 
care quella soglia di sogni e dolori. 

Pochi minuti prima, il suo prede- 
cessore Rishi Sunak pronuncia il 
suo discorso di addio, nello stesso 
cortile. Nelle sue parole, c’è tutta 
la dritishness e il fair play di quest’i- 
sola. Tradizioni che sembrano lu- 
nari in altre parti del mondo, dove 
candidati non accettano il risulta- 
to delle urne o si continua a sbrai- 
tare per settimane. «I’m sorry, m 
sorry», si scusa più volte il 44enne 
ex primo ministro di origine india- 
na, che almeno ha evitato l’umilia- 
zione finale confermando il suo 
seggio. «Ho fallito, ma ringrazio 
tutti coloro che mi hanno sostenu- 
to. Faccio i migliori auguri al mio 
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“Ricostruire il Paese” 
E cancella il piano 
sui migranti in Rwanda | 


LONDRA — Nella vittoria a valan- 


ga di Keir Starmer ci sono tre spi- 
ne che in futuro potrebbero far- 
gli del male. La prima è la bassa 
percentuale di elettori che han- 
no votato Labour: 34 per cento. 
La più bassa mai ottenuta nel Re- 
gno Unito dal partito vincitore 
delle elezioni. Grazie al sistema 
maggioritario britannico (unino- 
minale secco), Starmer ha potu- 
to tradurla in 412 seggi, con un’e- 
norme maggioranza parlamen- 
tare di 174, sfiorando quella re- 
cord di Tony Blair nel 1997. Ma il 
calo nella percentuale di votanti 
laburisti è un campanello d’allar- 
me: cinque anni fa il conservato- 
re Boris Johnson vinse con il 42 
per cento; Blair, nel ’97, vinse 
con il 43. 

La seconda spina è Jeremy 
Corbyn. Il predecessore di Star- 
mer, espulso dal Labour per anti- 
semitismo, si è candidato come 
indipendente nel seggio in cui 
veniva eletto da quarant’anni, a 
Islington, nel Nord di Londra, e 
ha vinto anche stavolta, anzi 
stravinto, battendo con 24 mila 


armer 


Il n.10 
Il premier 
assieme alla 
moglie Victoria 
davanti al n.10 
di Downing 
street 

L’incontro 
Starmer ricevuto 
da Re Carlo III 
che gliha dato 
il mandato 
di formare 
ilgoverno 


successore: è un uomo capace. E i 
suoi successi saranno i successi di 
tutto il Paese». Applausi. 

Ma ora viene il difficile, per tutti. 
Il partito conservatore dovrà risor- 
gere dalle macerie di soli 121 seggi 
(dato definitivo) contro i 412 del La- 
bour. Ancora più a destra c’è Nigel 
Farage, che ha ottenuto 4 clamoro- 
si milioni di voti e, grazie al siste- 
ma elettorale uninominale secco, 
soltanto 4 seggi, incluso quello del 
re brexiter dopo 7 flop a Westmin- 


L'analisi 


Il ritorno di Corbyn 
e l'exploit di Farage 
le due spine per Sir Keir 


diEnrico Franceschini 


voti a 16 mila il candidato del La- 
bour. Qualcuno accusa l’ex-lea- 
der laburista di vanità: ha 75 an- 
ni, come capo del partito ha per- 
so due elezioni (2017 e 2019, più 
le europee), poteva ritirarsi e ap- 
plaudire il ritorno al potere del 
suo vecchio partito. 

Altri notano che nel 2019 Cor- 
byn prese mezzo milione di voti 
in più di Starmer nel 2024 (10 mi- 
lioni contro 9 milioni e mezzo), 
ma Jeremy dovette accontentar- 
si di 201 seggi, sir Keir il doppio: 
stranezze del maggioritario, in 
cui è importante arrivare primi 
in ogni circoscrizione, anche di 
un solo voto, non conta quanti 


voti si prendono in tutto. Fatto 
sta che Corbyn nutre desideri di 
rivalsa. Oltre a rifiutare l’accusa 
di antisemitismo, è contrario al- 
la svolta riformista di Starmer. 
Come molti appartenenti alla si- 
nistra radicale, qui e sul conti- 
nente, giudica Blair e Starmer 
non abbastanza progressisti. Poi- 
ché dentro e intorno al Labour, 
Jeremy non è il solo a pensarla 
così, in futuro potrebbe diventa- 
re punto di riferimento o capofi- 
la di un nuovo partito. A sinistra 
di quello laburista. Togliendo vo- 
ti al Labour. 

La terza spina nella vittoria di 
Starmer è Nigel Farage. Alla te- 
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ster. «Ma finiremo i tory e poi an- 
dremo a mangiarci anche il La- 
bour!», minaccia Farage, mentre il 
suo comizio a Londra viene inter- 
rotto più volte da contestatori. Pa- 
radossalmente, se Starmer ha vin- 
to con una maggioranza mostruo- 
sa in quello che sarà il Parlamento 
di Westminster più diverso della 
Storia britannica, deve dire grazie 
proprio a Farage che ha rubato 
una marea di voti tattici ai tory. 
Ma è stato comunque uno “Star- 


L’ex leader del Labour 
Jeremy Corbyn ha vinto il suo 
seggio da indipendente: ora 
potrebbe provare la scissione 
dell’ala sinistra del suo ex partito 


Mr Brexit 
Nigel Farage è la sorpresa del 
voto: Reform Uk ha tolto seggi 
ai tories, ma in futuro potrebbe 
aiutarli a tornare al potere 
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mergeddon”, e ora il nuovo pre- 
mier vuole dare una scossa imme- 
diata al primo esecutivo laburista 
dopo 16 anni. Nel pomeriggio, Star- 
mer si sente con il presidente ame- 
ricano Biden e inaugura la special 
relationship, che la prossima setti- 
mana sarà suggellata dal vertice 
Nato e poi da quello della Euro- 
pean Political Community in casa, 
a Blenheim Palace. Poi sente il pre- 
mier irlandese, come da prassi. 

Ma ecco la sorpresa: come terza 


sta del neonato partito Reform, 
il folletto ultrabrexitiano e trum- 
piano è riuscito a entrare alla ca- 
mera dei Comuni (fino alla Bre- 
xit era membro del Parlamento 
europeo) insieme a tre colleghi. 
Ma quei 4 seggi corrispondono 
al 14 per cento dei voti: in prati- 
ca, arrivando secondo alle spalle 
del Labour in più di cento colle- 
gi elettorali, Farage ha fortemen- 
te contribuito al tracollo dei con- 
servatori. Sommato al 24 per cen- 
to ottenuto dai Tories, tuttavia, 
il suo 14 per cento avrebbe rag- 
giunto il 38 per cento dei voti: su- 
perando il Labour. 

Tra i conservatori che aspira- 
no a prendere il posto dello scon- 
fitto Sunak, c’è chi, come l’ex-mi- 
nistra degli Interni Suella Braver- 
man, auspica proprio questo: 
una fusione o almeno un’allean- 
za con Farage. I giochi per le ele- 
zioni del 2029, insomma, sono 
già cominciati: nei prossimi cin- 
que anni Starmer dovrà migliora- 
re la vita dei suoi compatrioti, 
per sperare di fare il bis. 
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leader, la prima degli “altri”, persi- 
no del presidente ucraino Zelen- 
sky, Starmer telefona a Giorgia Me- 
loni. Con la quale «si congratula 
per il G7 e insieme non vediamo l’o- 
ra di collaborare con l’Italia su mi- 
granti e Ucraina». Segno di grande 
importanza e di continuità con l’as- 
se speciale già costruito da Sunak 
con la premier italiana. 

Il primo ministro è impaziente, 
vuole imprimere il cambiamento 
nei primi 100 giorni e in questo 
contesto rientra anche l’immedia- 
to soffocamento dalla legge Sunak 
per la deportazione dei migranti 
in Ruanda, come Starmer aveva pe- 
raltro annunciato più volte in cam- 
pagna elettorale. Secondo il Tele- 
graph sarebbe «già morta», per so- 
stituirla, in sinergia con gli alleati, 
con una dura caccia alle bande di 
trafficanti di uomini. E poi c’è da 
aumentare le tasse alle scuole pri- 
vate, stabilizzare l'economia, rial- 
lacciare i rapporti con l'Europa, ap- 
punto. 

Nel suo Day One, Starmer confer- 
ma a ministri tutte le sue nomine 
“ombra”: la sua inarrestabile vice- 
premier Angela Rayner, la “Lady 
di Ferro” Rachel Reeves prima don- 
na di sempre Cancelliera dello 
Scacchiere (ministro delle Finan- 
ze), un’altra di peso come Yvette 
Cooper all’Interno - e sono 11 don- 
ne in totale, record di sempre - e 
David Lammy agli Esteri. Il giova- 
ne discendente di schiavi della 
Guyana ha un curriculum perfetto 
(inclusa una fraterna amicizia con 
Barack Obama) se non fosse che in 
passato su Twitter ha chiamato il 
vendicativo Donald Trump «razzi- 
sta, xenofobo, impresentabile, da 
Ku Klux Klan», il che turba Star- 
mer e la sua ideale Special Rela- 
tionship. Ma a questo ci si penserà 
dopo. 
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Rachel Reeves ministra delle finanze 

e prima donna Cancelliera dello 
Scacchiere. Angela Rayner vice premier. 
Sue Gray, Capo di Gabinetto 


I personaggi 


Le “Lady rosse e grigie” 
ecco le tre donne pilastro 
del soverno laburista 


LONDRA - Se era stata la moglie Vic a 
non farlo dimettere da leader La- 
bour nel 2021 dopo ennesima bato- 
sta inflittagli da Boris Johnson, nel 
suo neonato governo Sir Keir Star- 
mer ha altre tre donne fondamenta- 
li. Che potrebbero deciderne il desti- 
no. 

Una è Rachel Reeves, primo Can- 
celliere dello Scacchiere donna nel- 
la storia britannica ossia ministra di 
Finanze e Tesoro. La chiamano la 
“Lady di Ferro” del Labour. Perché 
ha le idee chiare, come “niente tagli 
alle tasse senza coperture, noi non 
siamo i tory”. Perché in passato ha al- 
luso a Margaret Thatcher (“i britan- 
nici con me non camperanno di sus- 
sidi”). E poi era una spietata stratega 
sin da ragazzina, campionessa bri- 
tannica di scacchi under 14. 

Ora Reeves è la donna più poten- 
te dell’esecutivo Starmer. 45 anni, 
nata a Londra, eredita l'economia e 
le finanze flagellate negli ultimi an- 
ni da Covid, guerre e catastrofiche 
politiche dei conservatori come 
quelle di Liz Truss. Famiglia di inse- 
gnanti di sinistra, Rachel entra nel 
Labour a 16 anni. Anche la sorella El- 
lie, diun anno più giovane, è deputa- 
ta dello stesso partito. Sposata con 
due figli, secchiona dichiarata — 
«studiavo anche in pausa pranzo a 
scuola» — si laurea in scienze politi- 
che e poi economia a Oxford e alla 
London School of Economics. Inizia 
a lavorare alla Banca d’Inghilterra, 
poi rinuncia a Goldman Sachs an- 
che se «sarei diventata molto più ric- 
ca». Prima di scendere in politica e 
diventare deputata nel 2010 a 31 an- 
ni. Uno dei grandi meriti di Reeves è 
di aver convinto la City e l’imprendi- 
toria che il Labour, dopo essersi libe- 
rati del vecchio leader Jeremy Cor- 
byn, è un partito amico del business. 
Mesi fa ha fatto retromarcia persino 
sul tetto ai bonus dei banchieri, 
scandalizzando la sinistra del parti- 
to «perché economia ha bisogno di 
stabilità», ci ha detto giorni fa. Uni- 
ca gaffe: nel suo ultimo libro “The 
Women Who Made Modern Econo- 
mics” si è scoperto che alcune parti 
erano state copincollate da Wikipe- 
dia. “Sorry, non volevo”. 

Di gaffe invece Angela Rayner ne 
ha impilate tante in carriera. Come 
quando chiamò i tory scum, feccia, e 
dovette scusarsi. Ma del governo 
Starmer lei è la più autentica e ge- 
nuina. Un personaggio unico nella 
politica britannica. Una “Red 
Queen”, l’ha ribattezzata il tory 
Lord Ashcroft, e da ieri vice premier 
britannica, oltre che ministra del Le- 
velling Up (ridistribuzione territoria- 
le). La “regina rossa”, 44 anni di Stoc- 
kport, è una figlia verace del popolo 
e del Nord dell’Inghilterra. Nasce e 
cresce poco fuori Manchester, in 
una famiglia poverissima, dickensia- 
na. Padre violento, madre bipolare e 
aspirante suicida. «La parola d’ordi- 
ne era sopravvivere», ci ha racconta- 
to a pranzo qualche tempo fa. 

Felpe con cappuccio, adora il 
junk food, la birra e i cocktail, ha un 


Reeves, prima 
Cancelliera dello 
Scacchiere. E poi 

Rayner, la vicepremier, 
e Gray, capo dello staff 


dal nostro corrispondente 


debole per le scarpe eccentriche 
perché «mio padre mi cacciò di casa 
a 15 anni, quando rimasi incinta al 
mio primo rapporto sessuale e io 
non volli abortire: quel bambino era 
l’unica rivincita della mia vita. Da al- 
lora, appena guadagnavo qualche 
soldo, lo spendevo tutto in scarpe». 
Lascia gli studi a 16 anni, carriera sin- 
dacalista e poi nel Labour. Ora di fi- 
gli Angela ne ha tre e nel 2017 è di- 
ventata pure nonna, a 37 anni. 

Due anni fa Starmer voleva declas- 
sarla perché ingestibile. Alla fine, 
Rayner è rimasta, per fortuna di Sir 


Keir. Perché l’austero leader laburi- 
sta ha in Angela il suo Giano bifron- 
te: una Oliver Twist moderna che 
predica il verbo del capo nel “Red 
Wall”. Ossia il “muro rosso” delle 
“Midlands” e del Nord d’Inghilterra 
quasi completamente bianco, brexi- 
ter ed ex operaio. Dove si parla un’al- 
tra lingua rispetto a Londra. Senza 
Rayner, il Labour lì sprofonderebbe. 
Infine, c’è Sue Gray: 67 anni, nuo- 
vo capo di gabinetto, un pub in Irlan- 
da del Nord, sarà una vera eminen- 
za “grigia” (come il cognome) e la 
“esecutrice” di Starmer. Veterana di 
Whitehall, avrebbe già pronte 20 leg- 
gi di governo. Ma soprattutto, Sue 
Gray era segretaria permanente del- 
l’ufficio di gabinetto del governo 
Johnson. Fu lei a gestire l’inchiesta 
interna sullo scandalo Partygate a 
Downing Street e inchiodare Bojo, 
avviando la sua rovinosa caduta oc- 
corsa nel 2022. Pochi mesi dopo, il 
clamoroso arruolamento di Gray da 
parte Starmer. Da allora a Westmin- 
stericomplottismi impazzano. 
— An. Gu. 
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Il regista del cinema 
sociale e lo scrittore 
di House of Cards 
commentano la 
schiacciante vittoria 
di Keir Starmer 


> Il nuovo primo 
ministro 
britannico e 
leader del partito 
laburista Keir 
Starmer e sua 
moglie Victoria 


Primo piano La svolta del Regno Unito 


y 


Il regista 


Conil suo cinema sociale eil suo 
carisma Ken Loach, 88 anni, è il 
simbolo della sinistra britannica. Per 
lui, allontanato dai laburisti nel 2021 
peril suo sostegno a Corbyn, la 
vittoria di Keir Starmer è una notizia 
buona solo in parte. 

Che significa questo risultato per 
il Regno Unito? 

«Prima avevamo un governo di 
destra e ora è stato eletto un governo 
di sinistra ma spostato a destra. Si 
chiama sempre Labour party, ma ha 
a che vedere più con il business che 
conilavoratori. Siamo tornati al New 
Labour dell’era Blair». 

Lei è molto critico verso Starmer. 
«Ha spostato il Labour a destra, ha 
convinto la sinistra del partito a 
sostenerlo con promesse mai 
mantenute. È un opportunista. Con 
lui non ci sarà cambiamento». 

Cosa pensa farà? 

«Non credo risponderà ai bisogni 
della gente, semplicemente cercherà 
di essere un governo di destra più 
efficiente, rispetto al disastro 
precedente. Ma il sistema bancario e 
quello delle grandi aziende non 
cambierà. E hanno già detto che non 
cercheranno di tassare i più ricchi». 

Quanto è importante l’elezione 
da indipendente di Jeremy Corbyn? 
«È un gran momento per via del 
vuoto politico a sinistra: il Partito 
Laburista si sposta verso l’ala destra, 
come succede in altri Paesi europei. Il 
risultato di Corbyn è enorme. La 
sinistra è ancora forte. Molti 
candidati indipendenti sono andati 
bene, ci sarà confronto dentro la 
sinistra, una battaglia di principi. Ad 
esempio in materia di forniture di 
armi a Israele». 

Brexit: si farà marcia indietro? 
«Starmer ha detto che cercheranno 
di rinegoziare l’accordo. Ma alla fine 
l'Unione europea è una unione 
economica. E ne beneficiano i grandi 
affaristi. La sinistra ne voleva 
un’altra, che guardasse alla giustizia 
sociale». 


Ken Loach 
“Ma l'ala sinistra 


dei laburisti 
ora darà battaglia” 


di Arianna Finos 


Cosa spera ora per il suo Paese? 
«Spero in nuove organizzazioni di 
lavoratori, che possano lottare 
perché i salari tengano il passo con 
l'inflazione, ma anche per sanità e 
istruzione. Un movimento del lavoro, 
indipendente, perché c’è un grande 
sostegno popolare per i principi che 
rappresenta». 

Il successo di Nigel Farage? 

«Ha grande abilità nel parlare la 
lingua della gente comune, la classe 
operaia pensa di avere qualcuno da 
quella parte. Prevedono di tassare 
meno i ricchi, spendere meno per 
l'educazione sanitaria e le pensioni. E 
alla classe operaia danno qualcuno 
da incolpare: i poveri, i disoccupati, 
gli immigrati. Il loro scopo è dividere 
la classe operaia, il popolo». 

La situazione in Francia? 

«La socialdemocrazia conservatrice 
ha fallito in ogni Paese, finendo per 
spostarsi troppo a destra. E peri 
socialdemocratici francesi che regga 
il sistema è più importante dei valori 
che rappresentano: dipendono dal 
successo dell’economia di mercato, 
per aumentare le tasse e finanziare le 
loro politiche sociali». 

Dice Corbyn che con lui ha vinto 
la politica della gentilezza e 
dell’inclusione. 

«Inclusione è la parola chiave. Per il 
governo il banco di prova saranno 
l'immigrazione e l'integrazione, 
battaglie della sinistra britannica. Ma 
la soluzione è una politica comune 
internazionale: attraverso le Nazioni 
Unite dobbiamo rendere i Paesi sicuri 
e più uguali. Solo così non vedremo 
respingere le persone disperate in 
mare per impedire loro di entrare nel 
nostro Paese». 

Ha ancora una storia da 
raccontare sullo schermo? 

«Ho raggiunto una fase in cui non ho 
la capacità di andare in strada e 
osservare le persone, come facevo 
solo un paio di anni fa. Sarebbe bello 
un ultimo film, ma non mi pare 
possibile». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


A Regista Ken Loach, 88 anni, dal 
Piovono pietre a The old oak 


6% 


Starmer ha spostato 
il Labour verso la 
destra. La speranza 
è un movimento 
laburista 
indipendente 
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A Scrittore Michael Dobbs, 75 anni, 
è membro della Camera dei Lord 


T 


Abbiamo promesso di 
abbassare le tasse ma 
in tutti questi anni 

le abbiamo alzate 
Gravi errori anche 
sui migranti 


20 


Lo scrittore 
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Michael Dobbs 


“Noi conservatori 
eravamo diventati 
una barzelletta” 


dal nostro corrispondente Antonello Guerrera 


LONDRA — Se amate House of Cards, 
ringraziate quest'uomo: Michael 
Dobbs. Settantacinque anni, consi- 
gliere di Margaret Thatcher, scam- 
pato per un pelo al sanguinoso at- 
tentato dell’Ira a Brighton nel 1984, 
veterano dei conservatori che rap- 
presenta nella Camera dei Lord dal 
2010 e autore del romanzo inglese 
cui è ispirata la famosissima serie 
americana con Kevin Spacey. Nei li- 
bri di Dobbs, il protagonista non è 
Frank Underwood ma Francis Urqu- 
hart, machiavellico deputato con- 
servatore che con manipolazioni, 
crimini e amoralità diventa primo 
ministro britannico. Dobbs ci rivela 
nel suo club di Londra che ha «appe- 
na iniziato» a scrivere un sequel di 
House of Cards e non c’è persona mi- 
gliore per un’anatomia del disastro 
tory alle ultime elezioni in Uk. 

Lord Dobbs, cosa prova dopo 
questa disfatta? 

«Quando si perde un’elezione così 
male, e dopo tanto tempo al potere, è 
una delle cose che più ti spezza il 
cuore». 

Ma come è potuto accadere? 
«Tante ragioni. Siamo diventati una 
barzelletta mondiale cambiando tre 
primi ministri in pochi mesi nel 2022, 
facendoci la guerra tra noi come 
bambini dispettosi. Ma prima il Covid 
ha stravolto i piani di Boris Johnson 
dopo il trionfo nel 2019. Molti elettori 
nostri non approvavano gli ultimi 
lockdown, e di lì a poco sarebbe 
esploso lo scandalo Partygate che 
avrebbe affondato Boris». 

Beh, colpa sua. E così il partito ha 
iniziato ad affondare. 

«Johnson era un fenomeno da tutti i 
punti di vista, uno dei pochi con 
carisma vero. Ma ha commesso gravi 
errori, innanzitutto quello di non 
ammettere subito quei party a 
Downing Street. Lo avesse fatto, forse 
oggi sarebbe ancora primo ministro». 

E invece, dimissioni e... la 
disastrosa Liz Truss. 

«Povera Liz, alla fine le è andato tutto 


storto. Ma, nei principi, non aveva 
torto. Noi tories abbiamo sempre 
promesso di abbassare le tasse. 
Invece in tutti questi anni le abbiamo 
alzate. Per questo il nostro elettorato 
non ci capisce più e ci ha punito. 
Come sui migranti...». 

Anche lì, tante promesse vane dei 
Tories, su Brexit e il controllo dei 
confini... 

«Già. Anche sull’espulsione dei 
migranti irregolari in Ruanda. Io ero 
contrario. Ma il partito mi ha 
costretto a votarla alla Camera dei 
Lord. E poi, cosa succede? Sunak, che 
pure bisogna compatirlo peri cocci 
che ha ereditato, convoca elezioni 
anticipate senza far partire neanche 
un volo verso l’Africa, promettendo 
“che lo farà”. E così, pure agli occhi 
dei conservatori, il Ruanda è 
sembrata una disperata fregatura. E 
hanno smesso di ascoltarci». 

Intanto Nigel Farage vi incalza a 
destra, rubandovi milioni di voti. 
Cosa devono fare adesso i tory? 
Seguirlo o restare più al centro? 

«Il partito conservatore deve 
rimanere ancorato ai propri valori: 
tradizione, tasse giù, libertà 
individuali, sicurezza. Non ci sono 
altre ricette. Oggi però il mondo è 
molto più complesso e per questo 
personaggi con soluzioni facili hanno 
appeal. Farage è un fenomeno, ma 
non ci ricostruiremo la reputazione 
andando dietro a uno come lui. 
Purtroppo però, nella nostra era, la 
politica è troppo accentratrice, 
fulminea. Thatcher quando arrivò a 
Downing Street aveva molte lacune, 
qualcuno al numero 10 la chiamava 
“massaia”. Invece, Thatcher ebbe il 
tempo di formare il suo acume. Oggi 
non sarebbe possibile». 

Ma chi potrà salvare i tories? Un 
cinico come Francis Urquhart alias 
Frank Underwood? 

«Per carità, no. Basta con politici che 
pensano solo al potere. Ora la fantasia 
non può superare la triste realtà». 
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IL CENTROSINISTRA 


ROMA — La stagione dell’impe- 
gno. Il richiamo del Pd alla mobi- 
litazione. Una certa euforia pro- 
dotta dalla vittoria laburista di 
Keir Starmer nel Regno Unito e 
dal ritrovarsi tutti insieme da- 
vanti al palazzo della Cassazio- 
ne per depositare il quesito refe- 
rendario che chiede di abrogare 
l'Autonomia differenziata. «Sia- 
mo tantissimi per entrare in una 
foto sola», scherzano i leader 
del centrosinistra radunati sulle 
scale della Corte suprema. Ep- 
pure lo scatto riesce nel giorno 
in cui il vento progressista ingle- 
se sembra arrivare anche in Ita- 
lia. 

Ci sono tutte le forze di oppo- 
sizione in piazza Cavour, tranne 
Azione («Carlo Calenda evita di 
farsi fotografare con noi», dico- 
no i presenti). Ci sono la società 
civile, i sindacati Cgil e Uil, il 
mondo delle associazioni e mol- 
ti giuristi per dare il via alla rac- 
colta firme. Ne serviranno cin- 
quecento mila affinché il refe- 
rendum possa essere celebrato. 
E questa è la prima grande sfida 
del campo che questa volta ap- 
pare larghissimo. 

Quindi ecco Elly Schlein: «È 
una bella giornata, siamo qui a 
presentare un quesito per fer- 
mare l'Autonomia che spacca 
un Paese che ha bisogno di esse- 
re ricucito». La segretaria Pd si 
guarda attorno, vicino a lei ci so- 
no il presidente M5s Giuseppe 
Conte, Nicola Fratoianni e Ange- 
lo Bonelli di Avs, Riccardo Magi 
di +Europa e Maria Elena Boschi 
di Italia Viva in un’intesa trasver- 
sale che le permette di dire che 
«ci sono tante ragioni per mobili- 
tarsi insieme e siamo felicissimi 
di farlo con questo largo rassem- 
blement». Anche se l’ex premier 
Conte marca subito la distanza 
sulla questione della guerra in 
Ucraina. 

Terminate le procedure buro- 
cratiche, Schlein si lascia alle 
spalle la Cassazione e scappa al 
Nazareno, dove ha radunato la 


La leader dem: “Un'altra 
estate militante” 

Le opposizioni unite in 
Cassazione con le firme 
per il referendum 
contro l'Autonomia 


di Gabriella Cerami 


K Foto di gruppo 
in Cassazione 

Il centrosinistra unito ieri 
alla consegna in 
Cassazione delle firme 
per il referendum contro 
l'Autonomia: tra gli altri 
Schlein, Conte e Landini 


Direzione del Pd. È qui che allar- 
ga ancora di più la prospettiva 
pensando al Regno Unito: «An- 
che in Italia è tempo dell’alterna- 
tiva, quello dei veti è finito. Non 
mancano segnali incoraggianti, 
che ci raccontano spazi di nuo- 
vo protagonismo per le forze 
progressiste». 

Quelle forze che in Italia si so- 
no unite nelle battaglie contro 
l'Autonomia e per un salario mi- 
nimo e che, per la segretaria, 
che non smette di rilanciare 
una prospettiva «testardamen- 
te unitaria» per un campo pro- 
gressista, dovrebbero radunarsi 
anche su altre questioni come la 
scrittura di una riforma della sa- 
nità. 

Un modo per «costruire nel 
tempo, come ha fatto Starmer 
nel Regno Unito, un’offerta elet- 
torale alternativa», osserva il se- 
natore Pd Filippo Sensi, che con 


rn 


lt 


L'analisi 


La lezione inglese di Schlein 
“Basta veti, ora l'alternativa” 


gli esponenti dell’area riformi- 
sta dem, ha scritto un instant 
book dal titolo La Quarta via. Il 
Changed Labour. Il neo primo 
ministro inglese «ha messo — se- 
condo Sensi — il partito al centro 
dell’attenzione dei cittadini par- 
lando di crescita, creazione di 
ricchezza, sicurezza, sanità e 
scuola. Penso che questa costru- 
zione paziente sia quello che tut- 
tii partiti progressisti devono fa- 
re eil Pd lo sta facendo, lavoran- 
do su un profilo di governo che 
èla nostra vera vocazione». 

Il profilo scelto dalla segrete- 
ria, che dovrà preparare una ri- 
forma dell’organizzazione del 
partito, chiesta con forza da una 
parte della Direzione, è quello 
«delľestate militante» sulle 
aree interne e sui luoghi dell’a- 
stensione nel tentativo di aggre- 
gare sempre di più. 
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Invece 
Concita 


Qualche dubbio 


sulla strategia 
dell'attesa 


di Concita De Gregorio 


LONDRA — La formula vincente del La- 
bour di Keir Starmer è il risultato di un la- 
voro durato cinque anni, dall’indomani 
della batosta subita dal suo predecessore 
Jeremy Corbyn alle elezioni del 2019. Si 
compone di tre parti. La prima sono i dirit- 
ti sociali da difendere e ampliare: nel cam- 
po del lavoro, della sanità, dell’istruzione 
e dell’assistenza. In una parola, l'impegno 
a battersi per il welfare state, colpito dai 
tagli dell’austerity in 14 anni di governi 
conservatori, fondato da un altro premier 
laburista, Clement Attlee, dopo la Secon- 
da guerra mondiale, quando il Regno Uni- 
to uscì in miseria dalla vittoria sul nazi- 
smo. 

Il secondo elemento è la sicurezza na- 
zionale: la decisione di schierarsi risoluta- 
mente con l’Occidente per proteggere le 
democrazie liberali nello scontro con le 
autocrazie. Non a caso, l’unico punto di in- 
tesa fra Starmer leader dell’opposizione e 
Rishi Sunak premier conservatore era 
proprio il sostegno all’Ucraina davanti al- 
l'invasione russa. Una posizione più netta 
di quella di Corbyn, che era prigioniero di 
un antiamericanismo ideologico e consi- 
derava la Nato un aggressore espansioni- 


Diritti sociali, sicurezza 
patriottismo e principi 
la formula vincente 
dei progressisti inglesi 


di Enrico Franceschini 


sta.Come corollario della sicurezza nazio- 
nale, Starmer ha abbracciato il patriotti- 
smo, molto sentito dai ceti popolari bri- 
tannici, che hanno grande rispetto per le 
forze armate, e che invece Corbyn confon- 


< Ex leader 
labour Tony Blair 
ha guidato i 
labouristi inglesi 
dal 1994 al 2007. 

È stato primo 
ministro per 10 anni 


deva con il nazionalismo: anche questo è 
servito a recuperare voti nella Red Belt, 
l’ex-cintura industriale del nord-est del- 
l'Inghilterra. E in parallelo Starmer ha 
espresso rispetto per la monarchia come 
simbolo identitario, mentre Corbyn rifiu- 
tava perfino di cantare in pubblico “Dio 
salvi la Regina” (ora il Re), le parole dell’in- 
no nazionale. 

La terza componente è la battaglia sui 
principi, a cominciare dalla condanna del- 
l’antisemitismo, che Corbyn aveva tollera- 
to o a cui aveva più o meno consapevol- 
mente contribuito: atteggiamento che è 
stato alla base della sua espulsione del 
partito. Cresciuto nella classe operaia, av- 
vocato dei diritti umani, procuratore ca- 
po d’Inghilterra al lavoro insieme alle for- 
ze dell’ordine, Keir Starmer è la somma di 
questi tre fattori, con i quali ha fatto del 
Labour un moderno partito progressista 
capace di prendere voti pure al centro; 
che rigetta il vecchio “tassa e spendi” so- 
cialista ma vuole creare “ricchezza per 
tutti”; né blairiano né antiblariano, per- 
ché il futuro non si scrive con le etichette 
del passato. 
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asciamo che 
governino, 
lasciamo che 
facciano i loro 
errori, lasciamo 
che gli elettori si 
rendano conto di 
quanto siano 
incapaci, 
inadatti. Quante volte, no? Quante 
volte abbiamo sentito (anche a 
casa nostra) strateghi finissimi 
profetizzare che perdere oggi fosse 
un furbissimo gioco di rinterzo per 
vincere domani, quante volte 
abbiamo detto ma sicuri sicuri? E 
loro: sicurissimi. Anche l’azzardo 
di Macron ha grosso modo questo 
scopo: lasciare che la destra mostri 
la sua inettitudine di governo per 
arrivare alle prossime 
presidenziali con l'elettorato 
deluso, e dunque salvare la 
poltrona più grande nel 2027. 
Chissà. Tre anni potrebbero essere 
pochi, ma forse i francesi sono più 
reattivi degli inglesi che per capire 
bene le conseguenze disastrose 
della Brexit ne hanno impiegati 
otto (fu nel 2016, il referendum) e 
quattrodici di governo 
conservatore. È bene mettersi 
comodi, insomma, mi pare. Anche 
a fare la tara dei diversi tempi di 
reazione dei diversi popoli vien da 


Otto anni 
dopo la Brexit 
un disastro 
e tanti pentiti 


pensare, per la Francia per l’Italia e 
altrove: campa cavallo. C’è voluto il 
collasso dell’economia, in 
Inghilterra, perché riuscisse a 
vincere un candidato laburista 
senza carisma né particolari 
qualità, Keir Starmer detto il molle, 
uno che quando si concentra a 
leggere non si accorge dei ladri che 
gli svaligiano casa. Ha vinto senza 
fare niente secondo il famoso 
teorema per cui basta star fermi e 
lasciare che sbaglino gli altri. Sì, 
forse. Ma intanto otto anni di 
disastro, tre milioni di persone che 
ricorrono alla distribuzione di cibo 
(erano 40mila, al principio), vita 
media che si accorcia, tagli al 
welfare che hanno ridotto in 
povertà le famiglie con più di due 
figli, sanità e scuola pubblica a 
pezzi, paghe da fame nel settore 
pubblico, scioperi, debito al 90 per 
cento del Pil. Ho letto molto in 
questi giorni sulle conseguenze 
economiche della Brexit, molti tra 
coloro che votarono a favore allora 
si dicono pentiti oggi. Un po’ tardi. 
E poi comunque all’ottavo 
tentativo a questo giro è entrato in 
Parlamento anche Nigel Farage, 
ultraconservatore, uno dei padri 
della Brexit. Segnali 
contraddittori, diciamo così. Nei 
panni di Starmer, aspetterei a 
cantare vittoria. È dura riparare 
rovine, è cosa lunga. 
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dal nostro corrispondente 
Paolo Mastrolilli 


NEW YORK — Metà dei parlamentari 
democratici in Congresso sono 
pronti ad abbandonare Biden. Non 
lo dicono pubblicamente per non 
esporsi, ma il loro scetticismo sulla 
prosecuzione della campagna presi- 
denziale, sommato a quello dei do- 
natori, potrebbe risultare decisivo 
nella scelta che il Partito dovrà com- 
piere al massimo entro una settima- 
na. Lo rivela una fonte interna, impe- 
gnata durante gli ultimi giorni nelle 
frenetiche consultazioni iniziate do- 
po il disastroso dibattito di Atlanta, 
mentre il Washington Post scrive 
che il senatore Warner sta cercando 
di mettere insieme un gruppo di col- 
leghi che gli chieda di ritirarsi . 

Il partito è spaccato, perché molti 
restano legati a Biden e altri non so- 
no favorevoli a Kamala Harris. I dub- 
bi su di lei sono noti: non ha funzio- 
nato bene come candidata e vice 
presidente, viene ritenuta troppo li- 
beral e Trump ha già pronta la strate- 
gia per attaccarla, come ha rivelato 
Axios, dipingendola come estremi- 
sta evanescente. I sostenitori rispon- 
dono che è sottovalutata per pregiu- 
dizio, ma come donna afroamerica- 
na ha la potenzialità di ricostruire 
l'entusiasmo di gruppi elettorali fon- 
damentali, e magari recuperare i 
giovani con una linea diversa su Ga- 
za. Quanto alle sue debolezze, po- 
trebbero essere compensate dalla 
scelta come vice di un uomo del Mid- 
west, tipo il governatore dell’Illinois 
Pritzker o quello dello Stato chiave 
della Pennsylvania, Shapiro. Poi c’è 
un problema tecnico serio, perché i 


LE PRESIDENZIALI AMERICANE 


2024, fuga da Biden 


Deputati e finanziatori 
eli voltano le spalle 


La presunta gaffe: “Sono 
una donna nera”. Idem 
spaccati: c'è chi vuole 
Harris come sostituta 
e chi invece chiede 
delle mini-primarie 


A L'abbraccio con Kamala 
Biden assieme alla sua vice a una 
celebrazione dell’Independence Day 


finanziamenti raccolti finora do- 
vrebbero andare a lei, se Biden si riti- 


rasse. 

I tempi per la decisione sono mol- 
to stretti, una settimana al massimo, 
ma non ci sono leader in grado di 
prenderla per tutti. Obama non vuo- 
le esporsi, Clinton non ha la credibi- 
lità, Pelosi è stata attaccata quando 


(“= 


SAUL LOEB/AFP 


ha detto che era lecito porsi doman- 
de sulla salute di Biden. La chiave re- 
sta la moglie Jill, che però finora 
non ha dato segni di cedimento. 

I capi al Senato e alla Camera, 
Schumer e Jeffries, non hanno pre- 
so posizioni nette perché sanno che 
metà dei parlamentari vorrebbero il 
ritiro di Biden. Sono risentiti verso 


di lui, anche se non lo dicono, per- 
ché rischiano di non essere rieletti 
nei propri distretti, o se rieletti di 
trovarsi in un Congresso in mano re- 
pubblicana. Lo scenario da incubo 
dittatoriale, con Trump presidente, 
piùirepubblicani alla guida di Parla- 
mento e Corte Suprema. Da loro po- 
trebbe partire la rivolta, e se inizias- 
sero a pronunciarsi pubblicamente 
diventerebbe difficile resistere. 

L’altra chiave sono i donatori. Do- 
po le defezioni di Abigail Disney e 
del confondatore di Netflix Reed Ha- 
stings, ieri è arrivata la lettera di 168 
finanziatori fra cui lerede dei ma- 
gazzini Walmart Christy Walton, riu- 
niti nel Leadership Now Project, che 
chiedono il passo indietro. Qualche 
altra defezione di peso, tipo Michael 
Bloomberg, potrebbe fare la diffe- 
renza. Secondo la sua agenzia di 
stampa anche gli alleati Nato, che la 
settimana prossima saranno a Wa- 
shington per il vertice, sono scettici. 

Se Biden si ritirasse, visto che Har- 
ris non è popolare, la soluzione pre- 
ferita sarebbe una mini primaria tra 
i delegati alla Convention, con 4 can- 
didati: Kamala, i governatori di Cali- 
fornia e Michigan Newsom e Whit- 
mer, e Pritzker. Tra questi andrebbe 
scelto il nuovo candidato. Michelle 
Obama non vuole e non lo farà. 

Teri in Wisconsin Biden ha ripetu- 
to: «Non mi ritiro. Ho battuto Trump 
e lo farò ancora». Giovedì però ave- 
va fatto un’altra gaffe: inciampando 
nelle parole è sembrato che si defi- 
nisse «la prima donna nera vicepre- 
sidente» mentra parlava di Harris. 
Entro la fine di questa settimana, o 
l’inizio della prossima, il Partito do- 
vrà prendere una decisione. 
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COMUNE DI SUTRIO - AVVISO 


di avvio del procedimento per l’adozione della Variante n. 30 al Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune di Sutrio e del Piano di Insediamento Produttivo Agricolo 
(P.LP.A..) denominato “Band e Savandris” con apposizione del vincolo preordinato all'esproprio sui beni immobili interessati (Art. 11 del DPR 327/2001 e s.m.i.). Avviso di avvio 


- sul sito del Comune di Sutrio (http://Awww.comune.sutrio.ud.it), alla sezione Albo pretorio ed alla sezione Amministrazione trasparente Pianificazione e governo del territorio; 
- sul il sito della Comunità di Montagna della Carnia alla sezione Albo pretorio (https://www.camia.comunitafvg.it/it) 
- sul il sito della regione FVG nella sezione Lavori Pubblici - Avvisi pubblici di espropriazione (www.regione.fvg.it); 
per gg. 30 dalla data di pubblicazione del presente avviso pubblicato sui siti suindicati. 

Itre la documentazione sarà consultabile per l’intero periodo di pubblicazione, previo appuntamento da concordare telefonando al n. 0433 778032, presso l’Ufficio Tecnico del 
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SLNGNE67H56L195J SELENATI RAFFAELLA n. i ; 177; 


26.08.1948 MTTDRC48M26L018S MATTIA PAOLO n. TOLMEZZO il 25.01.1979 MTTPLA79A25L195P NODALE DANIELE n. SUTRIO il 10.11.1945 NDLDNL45S10L018R; prato; 
220 . 129; 15; 196; MORO ARMANDA n. TOLMEZZO il 12.01.1978 MRORND78A52L195Z MORO GINETTA n. TOLMEZZO il 06.07.1974 MROGTT74L46L195G MORO LUCIANO n. 

LCN75M31L195V; prato; 210 . 130; 15; 265; CHIAPOLINO ADELIA n. SUTRIO il 02.09.1937 CHPDLA37P42L018C CHIAPOLINO BRUNO n. SUTRIO 
il 14.01.1945 CHPBRN45A14L018Q CHIAPOLINO GINO n. SUTRIO il 03.12.1941 CHPGNI41T03L0181 CHIAPOLINO ROMEO n. SUTRIO il 31.10.1938 CHPRMO38R31L018S; pi 


TEA SILVIO n. SUTRIO il 03.02.1942 DRTSLV42B 
NODALE ANDREA n. UDINE il 26.01.1968 NDLN 


ENRICO fu Pietro DOROTEA SUSANNA fu Pietro 


D63A14L483B; prato; 770 . 126; 15; 199; STRAI 


13.10.1944 RLI 
SUTRIO il 24.08.1947 ZNRMI 


IEZZO il 05.11.1971 ZFI 


21.10.1945 DRTDNI45R21L018V; prato; 104 


L'59L483K CHIAPOLINO STEFANIA n UDINE il 1 


31.05.1960 


L4831 QUAGLIA TIZIANA n. UI 
SUTRIO il 31.12.1935 CHPNNE35T31L018J; prato; 420; 
LN55T59D962H QUAGLIA NAIMA n. TOLMEZZO i 


12.07.1952 ZFFRCR52L52L018L ZOFFI RICCARDO n. U 


.09.1940 DLNGNN40P01L018R DOROTEA EGIDIO n. SUTRI 


MALATTIA CARLINA n. PALUZZA il 30.03.1931 


LDA44B45A447N; prato; 420; - prato; 290 . 125; 15; 168; 


LL47M64L018W ZOFFI ANDREA n. TOLMEZZO il 13.10.1970 ZFFNDR70R13L1950 


550 . 85; 15; 216; - 15; 220; - 15; 221; - 15; 70; URBANO GIANLUIGI n. TREPPO CARNICO il 
27.12.1967 RBNGLG67727L381W; bosco misto; 1470; - prato; 260; - bosco alto; 340; - prato; 1930 . 86; 15; 69; MARSILIÒ DELIA n. SUTRIO il 22.06.1958 MRSDLE58H62L018J; 
prato; 770 . 87; 15; 482;- 15; 88; DOROTEA DINO n. SUTRIO i 
il 29.04.1965 STRCSR65D29L018W; prato; 960; - prato; 1400 . 89; 15; 358; STRAULINO EMMA n. SUTRIO il 06.04.1962 STRMME62D46L018S; prato; 510 . 90; 15; 85; MORO 
ARMANDA n. UDINE il 23.06.1970 MRORND70H63L483M MORO DINA n. SUTRIO il 25.12.1963 MRODNI63T65L018E MORO ENRICO n. SUTRIO il 17.04.1965 MRONRC- 
65D17L0180 MORO IGOR n. UDINE il 23.06.1970 MROGRI70H23L4830Q MORO MAGDA n. 
MROMRZ66P45L483L MORO MORENO n. SUTRIO il 13.10.1974 MROMRN74R13L018S; prato; 1290 . 91; 
D55744H161B; prato; 1830 . 92; 15; 176; - 15; 261; - 15; 57; VALLE OLIVO n. 
59; CHIAPOLINO MICHELA n. UDINE il 19.07.1973 CHPMHL73I 
NO il 10.05.1946 PRNVNN46E50F756K; prato; 170 . 94; 15; 43; - 15; 75; DEL NEGRO PIETRO n. SAN DANIELE DEL FRIULI il 28.03.1961 DLNPTR61C28H816M; prato; 870; - 
bosco misto; 1480 . 95; 15: 62: MOLINARI ADRIANA n. ARTA TERME il 09.04.1935 MLNDRN35D49A447R VALLE FRANCA n. SUTRIO il 11.02.1958 VLLFNC58851L018G; prato; 
260 . 96; 15; 64; CHIAPOLINO ELSA n. SUTRIO il 17.10.1957 CHPLSE57R57L018U; prato; 470 . 
G80T11L195K RADINA GIOIELLA n. TOLMEZZO il 18.12.1975 RDNGLL75T58L195P; prato; 430; - prato; 140 . 98; 15; 65; QUAGLIA MORO CAROLINA n. UDINE il 25.01.1964 
rato; 400 . 98; 15; 208; - 15; 92; NODALE ORSOLA n. SUTRIO il 01.10.1944 NDLRS 
JANNA n. SUTRIO il 15.08.1949 STRGNN48M55L0181 STRAULINO MAR 
130; - bosco misto; 16 . 101; 15; 95; - 15; 96; MORO DESOLINA n. UDINE il 09.09.1954 MRODLN54P49L48; 
NODALE RICCARDO n. PALUZZA il 17.02.1957 NDLRCR57B17G3000 NODALE RITA n. SUTRIO i 
45E47L018B ZOFFI RICCARDA n. SUTRIO il 12.07.1952 ZFFRCR52L52L018L; prato; 620; - bosco misto; 6 
01.03.1946 GRSGLN46C01L483S; prato; 420; - prato; 1120; - bosco misto; 81 

104; 15; 101; - 15; 102; QUAGLIA ILARIA n. UDINE il 26.08.1958 QGLLRI58M661 
75 . 105; 15; 181; - 15; 253; CHIAPOLINO ENNIO n. 
LIANA n. GEMONA DEL FRIULI il 19.12.1955GRGGI 
107; 15; 185; MARSILIO IRMA n. SUTRIO il 23.03.1928 MRSRMI28C63L018X SELENATI GALLIANO n. UDINI 
28.04.1955 SLNMRA55D68L018P; prato; 330 . 108; 15; 186; CHIAPOLINO MATTEO n. SUTRIO il 23.04.194: 
NESTO n. SUTRIO il 06.07.1958 DLNRST58L06L018C DEL NEGRO FRANCESCO n. SUTRIO il 26.12.1962 D 
DLNGNN51S54L483W DEL NEGRO MARTINO n. SUTRIO il 14.04.1954 DLNMTN54D14L018N; prato; 300 . 110; 15; 187; QUAGLIA LUCA n. UDINE il 20.08.1974 QGLLCU74M- 

2014837: prato; 270 . 111; 15; 189; - 15; 246; - 15; 252: ZOFFI EDDA n. SUTRIO il 07.05.1945 ZFFDDE45E47L0188 ZOFFI FRANCESCO GIUSEPPE n. TOLMEZZO il 02.12.1978 
ZFFFNC78T02L195P ZOFFI RICCARDA n. SUTRIO i 
prato; 200 . 112: 15; 190; - 15; 200; MORO ADELINA n. SUTRIO il 18.03.1923 MRODLN23C58L018F: prato; 500; - prato: 560 . 113; 15; 195; FAVOTTI BRUNO 
TTI GIOVANNI n. ARTA TERME il 10.03.1939 FVTGNN39C10A447K FAVOTTI REGINA n. ARTA TERME il 01.04.1936 FVTRGN36D41A447R 
FVTMRT48A30A4471; prato; 890 . 114; 15; 103; QUAGLIA THEA n. SUTRIO il 19.01.1949 QGLTHE49A59L018D; prato; 450 . 


UDINE il 25.07.1973 MROMGD73L65L483Y MORO MARZIA n. UDINE il 05.09.1966 
OLMEZZO il 03.08.1961 VILLVOGIMOSLI 95E; 


97; 15; 333; - 15; 66; RADINA GIANLUIGI n. TOLMEZZO il 11.12.1980 RDNGL- 


IA LUISA n. SUTRIO il 25.04.1947 STRMLS47D65L018R; bosco alto; 46; - prato; 


. 103; 15; 239; QUAGLIA MARIO n. TOLMEZZO i 


21.06.1994 QGLNMA94H61L:195Y: prato; 220; - 


.1962 BLZMI 


PATRIZIO n. SUTRIO il 17.05.1959 DRGPRZ59E17L018M; prato; 90; - prato; 140 . 65; 4; 362; - 4; 567; MOROCUTTI GIONNI n. TOLMEZZO il 03.10.1973 
REPPO CARNICO il 13.02.1945 MRCSLD45B13L381J: prato; 220 — prato; 340 . 66; 4; 364; MATTIA EMANU 
MNL66D51G888X MATTIA GABRIELLA n. PORDENONE il 21.08.1964 MTTGRL64M61G888P MATTIA GIACOMO n. SUTRIO il 23.07.1938 MTTGCM38L23L018E MATTIA LIDIA n. 
SUTRIO il 05.02.1940 MTTLDI40B45L018F MATTIA MARIA n. SUTRIO il 24.03.1943 MTTMRA43C64L018F MATTIA MARTINELLI LUCI 
44S20L018K MATTIA PATRIZIO n. PORDENONE il 13.07.1963 MTTPRZ63L13G888Z MATTIA PIETRO fu Ermando MORO ANTONIO 
30.03.1971 MROCLD71C30L483N MORO DANIELE n. SUTRIO il 26.11.1908 MRODNLO8S26L018U MORO FRANCESCO n. UDINE il 2 
GIACOMO n. SUTRIO il 29.05.1940 MROGCM40E29L018M MORO IRMA n. SUTRIO il 08.05.1942 MRORMI42E48L0181 MORO LORENZO n. UDINE il 
267B02L4831 VIRGOLINO OLIVA n. ARTA TERME il 28.08.1943 VRGLVO43M68A447G; prato; 180 . 67; 4; 365; - 4; 371; ZANIER LUIGI n. SUTRIO il 21.12.1944 ZNRLGUAAT- 
21L018V; prato; 60; - prato; 620 . 68; 4; 366; MAIERON PAOLA n. PALUZZA il 02. 09.1963 MRNPLA63P42G3000; prato; 110 . 69; 
02.07.1959 GRBRNT59L02L483Y: prato; 710 . 70; 4; 374; - 4; 377; - 4; 556; MORASSI ETTORE SILVANO E FIGLI S.N.C. n. a RAVASCLETT 
- prato; 1130 . 71; 4; 558; - 15; 198; - 15; 201; NODALE ENNIA n. SUTRIO il 21.11.1951 NDLNNE51S61L018Y; prato; 180; - prato; 230; - pi 

n. SUTRIO il 10.12.1953 NDLLDA53T50L018J NODALE ANTONIETTA n. SUTRIO il 16.10.1957 NDLNNT57R56L018D NODALE LUIGINA n. SUTRIO il 30.06.1955 
LGN55H70L018L; prato; 350 . 73; 4; 562; CARLESSO FAUSTO n. TORINO il 19.03.1962 CRLFST62C19L2190 SELENATI BRUNO n. SUTRIO il 06.02.1938 SLNBRN38B06L018X; 
prato; 78 . 74; 4; 563; - 15; 336; NODALE BRUNO n. SUTRIO il 02.05.1946 NDLBRN46E02L018G NODALE EGIDIO n. SUTRIO il 11.08.1 
prato; 1300 . 75; 4; 564; STRAULINO ITALIA n. SUTRIO il 21.09.1940 STRTLI40P61L0180; prato; 120 . 76; 4; 565; FACCHIN MARCO n. UDINE il 19.07.1980 FCCMRC80L19 
FACCHIN STEFANIA n. UDINE il 09.01.1989 FCCSFN89A49L483X FACCHIN VINCENZO n. SAN DANIELE DEL FRIULI il 24.09.1947 FCCVCN47P24H816B; prato; 190 . 77; 4; 566; 


IANO n. SUTRIO il 
fu Antonio MORO CLAUDIO n. UDINE il 
8.01.1974 MROFNC74A28L483V MORO 


29.05.1952 STRLRD52E29L 


6; DE REGGI GIULIANO 


CARMEN n. CODOGNÈ il 30.09.1964 
GA n. CONEGLIANO il Mer 
I 


LG62B51C957T; prato; 


Ss 
Q 


4; 322; NODALE AN- 


L018A; prato; 155 . 62; 4; 358; Cl- 


20.11.1967 VLLLGN- 
MRCGNN73R03L195R 


ELA n. PORDENONE il 11.04.1966 MTT- 


20.11.1944 MTTLCN- 


02.02.1967 MROLN- 


4; 373; GARIBALDI RENATO n. UDINE il 
TO 0178800030; prato; 460; - prato; 
- prato; 490 . 72; 4; 559; NODALE ALIDA 


580; 
NDL- 


940 NDLGDE40M11L018A; prato; 140; - 


L483S 


510. 131; 15; 263; MATTIA MANLIO n. SUTRIO i 


bosco alto; 975; - bosco alto; 1317. - bosco alto; 1210. 142; 15; 248; GARIGLIO CR 
MRONNA44D02L018G; seminativo; 350 . 143; 15; 255; QUAGLIA CIRO n. SUTRIO 


- consegna presso l'ufficio protocollo: Comune di Sutrio Via Roma, 35 - 33020 - SI 
- servizio postale: Comune di Sutrio Via Roma, 35 - 33020 - SUTRIO (UD); 


- via P.E.C.: comune.sutrio@certgov.fvg.it: 


04.04.1954 MTTMNL54D04L018D; prato; 530 . 132; 15; 167; DASSI PIETRO n. TOLMEZZO il 20.12.1987 DSSPTR87T20A447A; 
prato; 650 . 133; 15; 260; DELLA PIETRA ALFIO n. CERCIVENTO il 27.01.1952 DLLLFA52A27C494G DELLA PIETRA ENZO n. CERCIVENTO il 14.12.1949 
MORO ADALINA n. SUTRIO il 18.03.1923 MRODLN23C58L018F MORO DESOLINA n. UDINE il 09.09.1954 MRODLN54P49L483Q MORO RAFFAELLA n. 
MRORFL76T48L483A MORO TERESA n. SUTRIO il 17.04.1914 MROTRS14D57L018A; prato; 1140 . 134; 15; 334; DELLA PIETRA ALFIO n. CERCIVENTO il 27.01.1952 DLLLFA- 
52A27C494G DELLA PIETRA ENZO n. CERCIVENTO il 14.12.1949 DLLNZE49T14C494D; prato; 570 . 135; 15; 388; SELENATI FIDES n. SUTRIO il 14.04.1925 SLNFDS25D5AL( 
seminativo; 934 . 136; 15; 238; MORO IRMA n. SUTRIO il 25.06.1954 MRORMI54H65L018S; prato; 700 . 137; 15; 240; - 15; 250; DEL NEGRO COSTANZA n. SUTRIO il 07.05.1947 
DLNCTN47E47L018P DEL NEGRO MARIA GRAZIA n. SUTRIO il 20.10.1955 DLNMGR55R60L01 8R; i 
14.04.1938 STRLEI38D14L018B STRAULINO ENZO n. SUTRIO il 04.09.1935 STRNZE35P04L018F STRA 
139; 15; 244; - 15; 392; PITTINO GIACOMO n. SUTRIO il 16.08.1932 PTTGCM32M16L018E; seminativo; 220; - prato; 1210 . 140; 15; 254; DELLI ZOTTI MARIA n. SU 
05.10.1929 DLLMRA29R45L018J: prato; 360 . 141: 15; 224; - 15; 225; - 15; 227; - 15; 362; MORO DARIO n. UDINE il 13.02.1954 MRODRA54B13L483N; bosco alto; 
STINA n. TORINO il 17.03.1972 GRGCST72C57L219I MORO ANNIO n. SUTRIO il 02.04. 1944 
il 14.10.1942 QGLCRI42R14L018R QUAGLIA GIACOMO n. SUTRIO il 07.01.1937 QGLGC- 
M37A07L018Z; prato; 307 . 144; 15; 251; VALLE MARIA TERESA n. TOLMEZZO il 31.08.1964 VLLMTR64M71L195P; prato; 110 . 145; 15; 256; RIOLINO ANSELMO fu Giovanni 
n. il 17.05.1904 RIOLINO CELESTINA fu Giovanni n. il 22.03.1929 RIOLINO CIRO n. SUTRIO il 23.07.1911 RLNCRI11L23L018Z RIOLINO FERINO n. SUTRIO il 05.03.1933 RI 
N33C05L018V RIOLINO GIACOMO fu Giacomo n. il 03.08.1906 RIOLINO LORENZA n. il 10.08.1923 RIOLINO ONORINA n. SUTRIO il 15.02.1926 RLNNRN26B55L018E RIOLINO 
PIETRO fu Giovanni; prato; 50 . 146; 15; 100; -15; 99; QUAGLIA MAURO n. UDINE il 20.07.1972 QGLMRA72L20L483T; bosco misto; 60; - prato; 510 

| proprietari delle aree e ogni altro interessato possono effettuare eventuali osservazioni scritte facendole pervenire entro e non oltre 30 (trenta) giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso utilizzando uno dei seguenti strumenti: 


TRAULI 


UTRIO (UD); 


Ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e 8 della Legge 7 agosto 1990 numero 241 si comunica che: 
Amministrazione competente: Comune di Sutrio — Via Roma n. 35 — 33020 Sutrio (UI 
del Comune di Sutrio e Piano di Insediamento Produttivo Agricolo (P.I.P.A.) denominato “Band e Savandris”. 


Responsabile del procedimento: arch. Gianluca Ferrari 


Ufficio competente: Ufficio Tecnico Comune di Sutrio 


D). Oggetto del procedimento: Variante n. 30 Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) 


rato; 2310; - seminativo; 590. 138; 15; 390; STRAULINO ELIO n. SUT 


NCTN44R53L018D RIOLINO SILVIA n. SUTRIO il 17.01.1942 RLNSL- 
FGRL71S05L195M; prato; 312 . 84; 12; 415; - 15; 74; CHIAPOLINO 


1; - prato; 29 . 88; 15; 193; - 15; 83; STRAULINO CESARE n. SUTRIO 


15; 86; DEL NEGRO CLAUDIA n. RAGOGNA il 04.12.1955 DLNCL- 
prato; 810; - prato; 1120; - prato; 210 . 93; 15; 
3.08.1967 CHPSFN67M53L4830 PURINANI IVONNE n. MORTEGLIA- 


L44R41L018U; bosco alto; 64; - prato; 180 . 100; 15; 209; - 15; 93; 


3Q MORO RAFFAELLA n. UDINE il 08.12.1976 MRORFL76T48L483A 
NDLRTI60E71L018Z ZOFFI EDDA n. SUTRIO il 07.05.1945 ZFFDDE- 
2 . 102; 15; 171; - 15; 97; - 15; 98; GROSSO GIULIANO n. UDINE il 
23.11.1958 QGLMRA58S23L195H; prato; 700 . 
DINE il 13.03.1965 QGLTZN65C53L483N; prato; 450; - bosco misto; 
- prato; 140 . 106; 15; 180; - 15; 182; - 15; 202; GREGORUTTI GIU- 

pi prato; "400; - prato; 470. 
E il 27.06.1949 SLNGLN49H27L483Z SELENATI MARA n. SUTRIO il 
2 CHPMTT42D283L018P; prato; 380 . 109; 15; 188; DEL NEGRO ER- 
LNFNC62726L018P DEL NEGRO GIOVANNA n. UDINE il 14.11.1951 


DINE il 06.11.1976 ZFFRCR76S06L483J; prato; 290; - prato; 270; - 
. ARTA TERME il 


>g 


IO il 19.03.1936 DRTGDE36C19L018X DOROTEA ELDA n. ATRIO i 
DORO- 


MLTCLN31C70G300T bosco alto; 630; - bosco alto; 740 . 120; 15; 


12.04.1945 DRTBRN45D12L018P DOROTEA 
TRIO il 11.02.1958 VLLFNC58B51L018G; bosco alto; 5410; - incolt. 
22; 15; 191; DOROTEA IDA n. SUTRIO il 15.08.1937 DRTDIA37M- 
DELLA PIETRA LINO n. SUTRIO il 17.11.1929 DLLLNI29S1 7L018H; 
QUAGLIA ALFIO n. SUTRIO il 05.07.1954 QGLLFA54L05L018C QUA- 


172; DELLA PIETRA RENATA n. CERCIVENTO 


DLLNZE49T14C494D 
UDINE il 08.12.1976 


NO LICIO n. SUTRIO il 11.02.1942 STRLCI42B11L018D; prato; 
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Cronaca 


BRESCIA 


Sabato, 6 luglio 2024 la Repubblica 


Il rientro in Italia con 
il figlio e i buchi neri 
dell’interrogatorio 
“In viaggio dalla Francia 
alla Spagna, ma non 
so dove sia Giacomo” 


dal nostro inviato 
Giampaolo Visetti 


BRESCIA — Giacomo Bozzoli prose- 
gue la sua fuga da solo ma ora sente 
di avere attorno terra bruciata. La 
compagna Antonella Colossi e il lo- 
ro bambino di quasi nove anni lo 
hanno abbandonato e sono tornati a 
casa a Brescia. Madre e figlio sono 
rientrati ieri da Marbella, nel sud 
della Spagna, dove la famiglia aveva 
prenotato «una vacanza al mare» in 
hotel dal 20 al 30 giugno. Al rientro 
la donna è stata subito sen- 
tita nel comando brescia- 
no dei carabinieri, come 
persona informata dei fat- 
ti. Un drammatico interro- 
gatorio fiume, iniziato alle 
15 e terminato alle 19.43. 

La donna, accompagna- 
ta dalla sorella, con il viso 
sconvolto protetto da oc- 
chiali da sole scuri, è usci- 
ta in lacrime dalla caser- 
ma a bordo di un’Alfa Giu- 
lia grigia. Avrebbe potuto avvalersi 
della facoltà di non rispondere, ma 
ha scelto di parlare. Gli inquirenti 
definiscono però «vaga e reticente» 
la deposizione. La donna non è crol- 
lata e rischia un’imputazione per 
procurata inosservanza di pena. Al 
termine dell’incontro il suo legale, 
Paolo Botticini, ha confermato però 
che non è indagata. 

In quasi cinque ore di deposizio- 
ne, tra molti e inspiegabili «non so» 
e «non ricordo», Antonella ha detto 
di aver «perso la memoria a causa 
dello shock causato dalla sentenza 
d’ergastolo». Ha confermato che la 
mattina del 23 giugno, quando le te- 
lecamere hanno registrato il transi- 
to del suv Maserati Levante di Giaco- 
mo Bozzoli a Manerba e a Desenza- 
no, a pochi chilometri dalla sua villa 
di Soiano del Lago, si trovava a bor- 
do conil compagno e con il figlio, de- 
stinazione Spagna. 

«Prima notte a Cannes in Costa 
Azzurra — ha detto — dove ho perso 
il cellulare». Non ha chiarito perché, 
con una prenotazione alberghiera 
che partiva dal 20, sono partiti con 
tre giorni di ritardo. Ai carabinieri 
ha confermato che lunedì 1 luglio, 
giorno della condanna all’ergastolo 
di Giacomo Bozzoli in Cassazione, la 
famiglia si è separata. Per questo 
quella sera il suo passaporto sareb- 
be stato registrato in un hotel diver- 
so da quello prenotato per il soggior- 
no della famiglia. Non ha spiegato in- 
vece cosa è accaduto dopo: dove sia 
finito il compagno, perché lei e il fi- 
glio sono rientrati da Marbella solo 
ieri. «Non ho idea — si è limitata a di- 
re — di cosa abbia fatto Giacomo do- 
ve sia finito. Sono una mamma con 
un figlio piccolo e volevamo tornare 
a casa. Abbiamo preso un passaggio 
in auto fino in Francia e poi mi sono 
ritrovata su un treno per Milano». 

I due alle 14 sono scesi da un treno 
alla stazione di Chiari, nel Brescia- 
no, dove risiede il padre di lei. Ad an- 


Le tappe 


© La sentenza 

Il primo luglio la corte di 
Cassazione decide perla 
condanna definitiva di 
Giacomo Bozzoli 


© La sparizione 

Bozzoli non si trova: i parenti 
spiegano che è andato per 
una “breve vacanza” in 
Francia con compagna e figlio 


å L’auto || Suv Maserati Levante 


© Il mandato di cattura 
Viene emesso un mandato di 
cattura europeo. Ma una 
sequenza di depistaggi 
rallentano le indagini 


© Il figlio ela compagna 
leri ricompaiono figlio e 
compagna che è stata poi 
sentita dai carabinieri per 
tutto il pomeriggio 


darli a prendere è stato proprio il no- 
to gallerista Daniele Colossi, che ha 
poi avvisato i carabinieri. Non chiari- 
to il mezzo usato per il rientro dall’e- 
stero. La Cassazione lunedì ha con- 
dannato in via definitiva Giacomo 
Bozzoli all'ergastolo per aver getta- 
to lo zio Mario nel forno della fonde- 
ria di famiglia a Marcheno nel 2015. 
Proprio il primo luglio un hotel di 
Marbella, diverso da quello scelto 
per il soggiorno famigliare pre-sen- 
tenza, ha registrato il solo passapor- 
to di Antonella. Per gli inquirenti ciò 
potrebbe confermare che Giacomo, 
appreso della condanna, ha deciso 
di darsi alla latitanza in solitudine, 


FOTOLIVE/FOTOGRAMMA 


L'ipotesi è che 
l'imprenditore abbia 
scelto per la latitanza 
un paradiso fiscale 
“Qualche traccia l’ha 
lasciata e la stiamo 
seguendo” 


Opera composta da 15 uscite. Ogni uscita a 8,90 euro in più. 


repubblicabookshop.it 


Segui su €3 repubblicabookshop 


In edicola il 10° volume Utsukushisa-Bellezza 


Tutto 
il carattere 
del Giappone. 


Profondo Giappone. 

Una collana inedita per 
scoprire il lato più autentico 
della cultura giapponese. 
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Bozzoli, la compagna protegge la fuga 
“Dopo la sentenza ho perso la memoria” 


FRAME VIDEO YOUTUBE / ELICIA BAR/ANSA 


< In fuga da solo 
L'imprenditore 
siderurgico Giacomo 
Bozzoli e, in alto, la 
compagna Antonella 
Colossi, che ieri è rientrata 
in Italia con il figlio ed è 
stata ascoltata dagli 
inquirenti per cinque ore 


separandosi da compagna e figlio. 
Divisi quantomeno i documenti, per 
non aggravare la posizione della 
compagna. 

Il rientro di madre e figlio ha po- 
sto fine all’angoscia della famiglia 
Colossi. Per magistrati e forze del- 
l’ordine il caso Bozzoli è invece tut- 
t’altro che chiuso. Giacomo da lune- 
dì è un ergastolano in fuga, insegui- 
to da un ordine di arresto europeo al- 
largato ai Paesi extra-Ue e braccato 
dall’Interpol in tutto il mondo. Infor- 
mato delle indagini anche il gruppo 
ricercati della polizia nazionale spa- 
gnola. La speranza che quella del la- 
titante sarebbe stata una «breve va- 
canza» non esiste più. La fuga appa- 
re ormai «pianificata per durare il 
più possibile». «Il latitante — dicono 
i carabinieri — qualche traccia però 
l’ha lasciata e la stiamo seguendo». 

Chi lo cerca vuole capire se e co- 
me, separato dai suoi cari, abbia ab- 
bandonato l'Europa, oppure se ab- 
bia cominciato a spostarsi con un fal- 
so certificato d’identità. Per studia- 
re la propria latitanza, ha potuto be- 
neficiare di molto tempo. All’estero 
è possibile possa contare su un patri- 
monio finanziario solido, nascosto 
da anni, oltre che di vaste e opache 
relazioni internazionali, intrecciate 
grazie all'impresa siderurgica di fa- 
miglia e al commercio di materiali 
ferrosi. Tra le destinazioni extra Ue 
monitorate dall’Interpol ci sono al- 
cuni paradisi fiscali, Paesi dove una 
seconda cittadinanza è acquistabile 
e destinazioni più frequentate da la- 
titanti e criminalità organizzata, do- 
ve l’estradizione non è scontata. 

Dopo la pur reticente deposizio- 
ne della compagna, che per ora non 
ha “tradito” il fuggitivo, la procura 
generale bresciana fa sapere che 
Bozzoli viene braccato «con ogni 
mezzo, ovunque e fino all’inevitabi- 
le arresto». Rischiando di finire a 
lungo in un carcere straniero e di 
pregiudicare i benefici che la legge 
italiana garantisce anche ai condan- 
nati per omicidio. 
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La fisioterapista temeva 
anche per la vita del 
figlio. “Quell uomo 

terrorizzava entrambi” 


di Romina Marceca 


ROMA — Manuela Petrangeli era una 
donna terrorizzata. Non aveva de- 
nunciato lex Gianluca Molinaro per- 
ché temeva che lui la uccidesse e 
che potesse fare del male al loro 
bambino di 9 anni. Una decisione 
presa per proteggere il figlio dopo la 
fine di una storia tormentata. Lo ha 
ribadito stringendo i pugni e con la 
voce piena di rabbia anche il fratello 
Alessio, proprio davanti al corpo di 
Manuela: «Non ha mai voluto chia- 
mare le forze dell’ordine perché ave- 
va paura di questo. E invece è finita 
COSÌ». 

La vita di Manuela Petrangeli, fi- 
sioterapista di 50 anni, è stata can- 
cellata con due fucilate in una stra- 
da della periferia di Roma. Oggi 
mentre i medici legali inizieranno 
l'autopsia, al carcere di Regina Coeli 
ci sarà la convalida del fermo. I cara- 
binieri del comando provinciale 
hanno sequestrato i cellulari della 
vittima e del carnefice per ricostrui- 
re la spirale delle persecuzioni quo- 
tidiane che già la famiglia ha riferito 
in caserma. Al Ris è sotto esame il fu- 
cile a canne mozze, calibro 12, carica- 
to a pallettoni che Molinaro ha ac- 
quistato certamente al mercato ne- 
ro per uccidere la donna che lo ave- 
valasciato tre anni fa. La matricola è 
stata punzonata: un’azione per ren- 
derla irriconoscibile ma che per i 
Ris non dovrebbe rappresentare 
uno scoglio invalicabile. L'anima li- 
scia della canna non permetterà, in- 
vece, di stabilire se larma aveva già 
sparato. Sono stati almeno sei i pal- 
lettoni che hanno devastato il petto 


della donna, morta tra le auto par- 
cheggiate a pochi passi dalla clinica 
dove lavorava. 

Dolore e strazio filtrano dalle fine- 
stre di Primavalle, dove i genitori e il 
fratello di Manuela chiedono «ri- 
spetto per il nostro dolore». In quel- 
l'appartamento c’è anche il figlio 


della donna rimasto orfano e che 
aveva già la valigia pronta per parti- 
re con la mamma per il mare. Per- 
ché da ieri Manuela sarebbe stata in 
ferie per una settimana. Una psicolo- 
ga è al suo fianco dal momento in 
cui ha saputo la verità. Insieme, do- 
po anni di sacrifici, Manuela e il suo 
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< Conil figlio 

Manuela Petrangeli, 

50 anni, con in braccio il 
figlio di nove anni. In alto, 
Gianluca Molinaro, 51 anni: 
ha ucciso la sua ex con 

un fucile a canne mozze 

e matricola abrasa 


bambino sarebbero andati a vivere 
in un appartamento nuovo. 

«Lo aveva acquistato da pochissi- 
mo, era contenta», racconta Rober- 
ta, amica di famiglia dall’infanzia e 
che abita nello stesso lotto. È lei a 
spiegare il tunnel di paura che ha 
vissuto Manuela negli ultimi dieci 


Casalmaggiore, decisive le immagini delle telecamere 
Si lancia con l’auto nel Po, l’ipotesi del femminicidio-suicidio 


A Irilievi Il recupero dell'auto 


Un’auto caduta nel Po di notte, un uomo e una donna inghiottiti dalle 
acque: sembrava un incidente, ma con il passare delle ore si è fatta 
strada l’ipotesi di un femminicidio-suicidio per la morte di Stefano Del 
Re, 53 anni, e dell’ex moglie Lorena Vezzosi, 51. | due, residenti a 
Santarcangelo di Romagna, sono stati trovati morti a Casalmaggiore, in 
provincia di Cremona. Secondo la teoria investigativa, Del Re potrebbe 
avere prima ucciso l’ex compagna, madre dei suoi due figli, con la quale 
era comunque rimasto in buoni rapporti, visto che proprio giovedì sera 
sarebbero usciti a cena, e poi aver deciso di farla finita buttandosi nel 
Po. Ad avvalorare la tesi del femminicidio le immagini delle telecamere 
che riprendono l’auto mentre entra nel fiume: la donna è immobile, 
come se fosse già morta, mentre l’uomo tenta poi di salvarsi 
aggrappandosi a una delle barche ormeggiate. 


L'assassino di Manuela violento e armato 
Il fratello: non l'ha denunciato per paura 


anni. «Lui terrorizzava il figlio con le 
minacce allamamma — dice — e face- 
va uso di droghe. Ossessionava Ma- 
nuela con messaggi continui, le dice- 
va che l’avrebbe ammazzata. Io lo in- 
contravo con le canne in mano. Non 
so se la picchiava ma visto i suoi tra- 
scorsi non mi sorprenderei. Manue- 
la era troppo riservata e non diceva 
nulla». 

Al figlio Molinaro ripeteva: «Quan- 
do cresci te lo dico io chi è questa po- 
co di buono». Al campo di calcio do- 
ve il bambino si allena ha anche ag- 
gredito il mister. Racconta Roberta: 
«Era convinto che Manuela avesse 
una relazione con lui, ma lei è stata 
difesa anche dalla moglie». Manuela 
aveva conosciuto l’ex nel 2013 men- 
tre stava andando da una paziente. 
Lui da poco aveva finito un percorso 
con gli alcolisti anonimi. Ma Gianlu- 
ca Molinaro, 51 anni, aveva già alle 
spalle una decina di precedenti per 
minacce, lesioni, maltrattamenti, re- 
sistenza, droga. È stato un crescen- 
do di violenza negli ultimi anni, a 
partire dal 2005 quando la sua pri- 
ma compagna, Debora Notari, l’ha 
lasciato. «Ha cercato di travolgere 
un’auto, ha minacciato i carabinieri 
— racconta Debora Notari — e io lo 
avevo allontanato perché era un al- 
colista». Debora Notari è la donna 
che non ha ceduto alla paura. Ha de- 
nunciato Molinaro, con il quale ha 
una figlia di 20 anni, e lo ha fatto ar- 
restare per maltrattamenti nel 2013. 
Giovedì lo ha convinto al telefono a 
costituirsi dopo il delitto. «Quando 
mi ha chiamata e ha confessato l’o- 
micidio, mi ha chiesto di vederci. Ho 
tremato, ho pensato che volesse uc- 
cidere anche me — racconta a Repub- 
blica— Non provo pietà per lui, ho so- 
lo paura che possa fare male a me e 
a nostra figlia semmai dovesse tor- 
nare libero. Per questo dico alle don- 
ne di denunciare, sempre. Manuela 
non l’ha fatto e ancora mi chiedo il 
perché». 
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di Alessandra Ziniti 


ROMA — «Davvero, non si può più 
sentir dire dopo l'ennesimo 
femminicidio che non c’era stato 
nessun segnale di allarme, che tutto 
era tranquillo. Ripetiamolo fino alla 
nausea: i raptus non esistono. Il 
femminicidio è l’ultimo atto di una 
violenza che non si è riusciti ad 
intercettare prima». È arrabbiata 
Elisa Ercoli, presidente 
dell’associazione Differenza donna, 
da trent'anni al fianco delle donne 
vittime di violenza, a leggere le 
cronache dell’assassinio di Emanuela 
Petrangeli. 

Come è possibile che abbiamo 
delle norme che tutti giudicano 
all'avanguardia, ma continuiamo a 
contare donne uccise da uomini? 
«Purtroppo è così. In Italia 
diminuiscono i reati e gli omicidi, e 
invece i femminicidi e tutti i reati spia 
che li precedono restano 
drammaticamente stabili. Anche in 
questo caso, non c’era stata nessuna 
denuncia, ma l’uomo era stato 
persino arrestato in passato per 
stalking e maltrattamenti. 
Ovviamente ci saranno stati tanti 
segnali precedenti che non sono stati 


Intervista a Elisa Ercoli, presidente di Differenza donna 


“I segnali d'allarme ci sono 
ma vengono sottovalutati 
il Codice rosso resta un sogno” 


colti prontamente e denunciati. Ma 
resta il fatto che continuiamo a 
chiedere solo alle donne di alzare il 
velo su questi comportamenti. E, 
come sappiamo, a fronte di un uomo 
su tre che usa violenza, restano molto 
poche le donne che denunciano». 

Ma perché se gli strumenti oggi ci 
sono? Questione culturale, paura, 
sottovalutazione? 
«Sottovalutazione no. Le donne sono 
consapevoli, tanto è vero che si 
separano, come in questo caso, ma 
poi fuori trovano il deserto. E 
soprattutto sono ancora immerse in 
quella cultura patriarcale che, ad 
esempio, sostiene che non 
denunciare è una forma di tutela per 
i figli. Non si può sentire». 

E invece i figli quasi sempre 
diventano vittime anche loro. 
«Assolutamente sì. Usciamo da 


IN PRIMA LINEA 
ELISA ERCOLI 

DI DIFFERENZA 
DONNA 


La convocazione delle 
vittime entro tre 
giorni quasi mai 

rispettata 
ma nessuno lo dice 


questa ipocrisia e gridiamolo senza 
paura: chiudere una relazione 
tossica, lasciare un uomo violento, 
che ci stalkerizza, ci minaccia, 
significa innanzitutto mettere in 
salvo i propri figli che soffrono molto 
di più a vivere questa condizione». 
Insomma, ci vuole una 
rivoluzione culturale. E quella non si 
fa per legge purtroppo. 
«Certo. Se guardiamo ai Paesi 
scandinavi, dove i dirittisono 
realmente tutelati, il tasso di 
denuncia di violenze da parte delle 
donne è altissimo. Se emergesse 
anche in Italia tutta la violenza che 
c’è nelle famiglie subiremmo uno 
shock, ma sarebbe molto salutare». 
Cosa ci vuole allora perché le 
donne che vivono questa 
condizione denuncino? 
«L'Italia è ancorata a un sistema di 


relazione dell’800. Alle elementari 
vengono ancora proposti libri dove 
c’è il papà che riposa dopo il lavoro e 
lamamma che stira e cucina. 
Continuiamo a raccontare il ratto 
delle Sabine come l’atto fondativo di 
Roma. La cultura patriarcale rende 
visibile solo il punto di vista maschile, 
la rivoluzione delle donne iniziata 
negli anni ’70 è incompiuta». 

Il codice rosso, aggiornato con la 
nuova legge Roccella, offre delle 
tutele sufficienti? 

«Non c’è dubbio che oggi abbiamo 
moltissimi strumenti, ma vanno resi 
efficaci. E forze dell’ordine e 
magistratura non sono in grado di 
gestire il Codice rosso come 
dovrebbe essere. Dobbiamo dirlo». 

Facciamo degli esempi? 

«La convocazione entro tre giorni 
della donna che denuncia episodi di 
violenza, tanto per cominciare. Quasi 
mai rispettati, ma nessuno lo dice. Se 
una norma così importante resta 
inapplicata per problemi strutturali 
vadichiarato subito». 

Eppure sono state aumentate le 
risorse da 27 a 40 milioni. 

«Sì, ma questo sforzo è annullato da 
un’applicazione lentissima, frenata 
dalla burocrazia. C’è una letargia, 
un’arretratezza a cui va data subito 
una scossa». 
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IL GIALLO DELL’ABBAZIA DI VIDOR 


di Vera Mantengoli 


VENEZIA — Non si è suicidato, né è 
precipitato incidentalmente nel Pia- 
ve. L’esito dell’autopsia sul corpo di 
Alex Marangon non lascia spazio a 
dubbi: il barista di 25 anni è stato am- 
mazzato, colpito più volte alla testa 
da unoggetto contundente compati- 
bile con una pietra. Poi potrebbe es- 
sere stato gettato nel fiume per can- 
cellare qualsiasi traccia. «Chi sa par- 
li», chiede la famiglia attraverso l’av- 
vocato Stefano Tigani. 

Teri l'esame del medico legale Al- 
berto Furlanetto, nominato dalla 
Procura di Treviso, ed effettuato al- 
la presenza del medico della fami- 
glia Antonello Cirnelli, ha portato al- 
la luce il delitto. Il corpo di Maran- 
gon, ritrovato martedì alle 14.30 pri- 
vo di vita su un isolotto del Piave, ha 
la testa sfondata. Nessun segno sul 
palmo delle mani, particolare che 
escluderebbe una caduta. Confer- 
mate la ferita all'addome e l’occhio 
tumefatto che potrebbero essere se- 
gni di una colluttazione. Per avere 
un quadro completo bisogna atten- 
dere l’analisi ufficiale di Furlanetto, 
inviata alla Procura ieri sera, e gli esi- 
ti degli esami tossicologici. 

Fin dall’inizio i genitori Luca e Sa- 


Giochi 


concorso n. 106 


Superenalotto del 5-7-2024 


Combinazione vincente 


10 21 23 26 35 50 
Numero Jolly 87 Superstar 76 
Quote Superenalotto 
Nessun vincitore con punti 6 
Nessun vincitore con punti 5+ 
Ai 5 vincitori con punti 5 24.652,08 € 
Ai 496 vincitori con punti 4 254,29 € 
Ai 17.864 vincitori con punti 3 21,18 € 
Ai 268.582 vincitori con punti 2 5,00 € 
Quote Superstar 
Nessun vincitore con punti 6 
Nessun vincitore con punti 5+ 
Nessun vincitore con punti 5 
Ai 3 vincitori con punti 4 25.429,00 € 
Agli 81 vincitori con punti 3 2.118,00 € 
Ai 966 vincitori con punti 2 100,00 € 
Ai 6.387 vincitori con punti 1 10,00 € 
Ai 13.077 vincitori con punti 0 5,00 € 


Il prossimo Jackpot con punti 6: 
€ 45.000.000,00 


Lotto Combinazione vincente 
Bari 41 30 60 76 77 
Cagliari 65 23 89 37 34 
Firenze 65 31 84 86 19 
Genova 42 7 32 68 30 
Milano 50 67 64 36 41 
Napoli 67 89 6 10 9 
Palermo 60 12 71 53 62 
Roma 6 54 80 37 62 
Torino 53 89 82 9 31 
Venezia 70 11 85 2 77 
Nazionale 72 71 50 3 46 
10eLotto Combinazione vincente 
6 7 11 12 23 
30 31 32 41 42 
50 53 54 60 64 
65 67 70 84 89 
Numero oro: 41 Doppio oro: 41,30 


Treviso, primi risultati 
dell’autopsia. Una 
ventina al raduno a base 
di droga ayahuasca 
“Chi sa ora parli” 


Le tappe 


© Il raduno 

1128 e 29 giugno si tiene 
l’incontro “Sol de Putumayo”: 
una ventina gli iscritti 


© Il rito 

I partecipanti al rito 
sciamanico assumono 
sostante psicotiche illegali 


© La scomparsa 

1130, domenica, viene 
denunciata la scomparsa 
di Marangon, visto fuggire 
dall’abbazia sconsacrata 


© Il ritrovamento 

Martedì 2 il corpo del giovane 
viene ritrovato su un isolotto 
sul Piave a 4 km dall’abbazia 


Orizzontali 
1. Ragazza che fa il suo ingresso in società 
(abbr.). 

. Le consonanti nell'orto. 

. Movimento di Unità Proletaria (sigla). 

. Ha un palazzo dedicato a Mantova. 

. La regione di Bordeaux. 

13. Concatenazioni cervellotiche. 

16. Un’intellettuale carismatica. 


17. Lo assegnano gli “Amici della 
domenica”. 


Prefisso che ripete. 

19. Piano di Accumulo del Capitale (sigla). 
21. Sintagma Nominale (iniz.). 

22. Accetta e taglio di carne. 

25._coach psicologo. 

26. Le vocali nella story. 


Dv vu w 


18. 


Le soluzioni di ieri 


Svolta su Alex: fu ucciso 
dopo il rito sciamanico 
“Colpi di pietra in testa” 


brina, e la sorella Giada, avevano 
escluso che il ragazzo potesse esser- 
si tolto la vita all Abbazia Santa Bo- 
na di Vidor, nel corso del ritrovo il 
28 e il 29 giugno di appassionati di 
sciamanesimo tradizionale amazzo- 
nico, organizzato dal duo ZuMusic 
di Andrea Zuin e Tatiana Marchetto. 
Alex attendeva infatti l’arrivo di 
un’amica dalla Nuova Zelanda per 
girare l’Italia e Europa. Da giorni 
crescevano le ipotesi su quanto po- 
tesse essere accaduto al ritiro che 
prevedeva l’ascolto di musica medi- 
tativa e la partecipazione del cantan- 
te colombiano Jhonni Benavides, al 
costo di 200 euro a notte. Sembra 
che in quei giorni i partecipanti, 
una ventina, abbiano assunto il de- 
cotto allucinogeno ayahuasca e si 
siano sottoposta al rito Kambo, l’ap- 
plicazione del muco di una partico- 
lare rana. Per alcune culture dell’A- 
mazzonia tale secrezione viene con- 
siderata un vaccino, capace di ren- 
dere immuni da molti disturbi. Ma- 
rangon soffriva di asma e potrebbe 
averla ritenuta una medicina. 
L’ipotesi che si era fatta via via 
strada era quella che il giovane, sa- 
bato 29 notte, avesse avuto una crisi 
e fosse uscito dal luogo della cerimo- 
nia per poi sparire nel bosco. Secon- 


do quanto raccontato da alcuni par- 


Verticali 


1. Manifestano turbe psichiche. 

2. Ingeborg scrittrice 

3. Uno vale cento copechi. 

4. La si considera capitale della 
Transnistria. 

. Una specialità del ballo liscio. 

. Formare un insieme. 

. Manca nella siccità. 

. La resistenza aumentata dei metalli. 

. _bravi ragazzi di Scorsese. 

. Tamburo di legno. 

. Pieroni amata da Craxi. 

. Unità di Conto Europea (sigla). 

. Fine della filosofia. 

. Trasmette Wimbledon. 

. Ne è pieno il dubbioso (senza accento) o 
il borioso (con l'accento). 

. Si ripetono in nottata. 

. Cavalli vapore britannici. 

. Una famosa Wanda (iniz.). 


BORUMON E A 


O L’adepto 
Alex Marangon, 
25 anni, di 
Marcon 
(Venezia) 
venerdì era 
andato al 
raduno con altre 
20 persone 


tecipanti ad amici, il giovane si sa- 
rebbe sentito male e avrebbe voluto 
a tutti i costi uscire. Cè chi dice che 
il gruppo era fuori attorno a un fuo- 
co e chi sostiene invece che era den- 
tro l’abbazia. Tuttavia, ormai è chia- 
ro che Marangon non è morto preci- 
pitando in un dirupo e nemmeno an- 
negato nel Piave. Qualcuno lo ha uc- 
ciso con un oggetto alla testa, ma 
chi? Sembra ormai sicuro che la Pro- 
cura di Treviso passerà dal fascicolo 
per morte come conseguenza di al- 
tro reato, aperto nei giorni scorsi dal 
pm Giovanni Valmassoi, al fascicolo 
di morte per omicidio. 

Il caso si preannuncia molto diffi- 
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cile. Prima di tutto perché in questi 
giorni è piovuto e quindi eventuali 
tracce di sangue possono essere sta- 
te cancellate, poi perché più passa- 
no i giorni e più le eventuali sostan- 
ze psicotrope diventano sempre me- 
no rintracciabili. «Abbiamo appreso 
dell’esistenza di lesioni da corpo 
contundente e quindi che non si è 
trattato di suicidio — dice l’avvocato 
Tigani —. Se quelle lesioni sono cau- 
sa della morte è probabile si vada 
verso l’omicidio e quindi bisogna 
beccare l’assassino. C'è un buco di 
tre ore da chiarire, ma anche altro 
va chiarito». Le incongruenze dei 
partecipanti sullo svolgimento del- 
la serata potrebbero aprire uno spi- 
raglio. Chi è stato sentito ha raccon- 
tato di aver trascorso una serata 
tranquilla. Ma nessuno ha chiamato 
la famiglia né ha scritto un messag- 
gio ai genitori. Come se Alex non fos- 
se mai morto. Da qui l’appello del- 
l’avvocato: «Chi sa si metta una ma- 
no sul Cuore, e parli». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Le tappe 


L’allontanamento 
Nel 2012 
l'arcivescovo è 
segretario del 
Governatorato e 
denuncia il malaffare negli 
appalti in lettere che finiscono 
nei vatileaks. Benedetto XVI 
lo nomina nunzio negli Usa 


Lo scontro 

Nel 2018, da due anni 

in pensione, 

diffonde una lettera 

nella quale chiede le 
dimissioni di Papa Francesco e 
accusa il Vaticano per gli abusi 
del cardinale statunitense 
Theodore McCarrick 


Cronaca 


La rottura 

Viganò si dà alla 

macchia. Accusa il 

Papa su clima, 

immigrati, gay: il 
Concilio è “cancro” e la Chiesa 
di Francesco “metastasi”. A 
giugno l’ex Santo Uffizio apre 
un processo canonico 


LA DECISIONE DEL VATICANO 


di Iacopo Scaramuzzi 


CITTÀ DEL VATICANO — Reo di sci- 
sma, scomunicato, a rischio di es- 
sere dimesso dallo stato clericale. 
Monsignor Carlo Maria Viganò è 
uscito dalla Chiesa cattolica. Se ne 
era allontanato da tempo, ma ora 
il dicastero per la Dottrina della fe- 
delo ha sanzionato ufficialmente. 

La sentenza è stata emessa velo- 
cemente e senza sorprese. Lo stes- 
so Viganò aveva rivendicato: «Con- 
sidero le accuse rivolte nei miei ri- 
guardi come un motivo di onore». 

Il dicastero vaticano responsabi- 
le dell’ortodossia cattolica ha di- 
chiarato, «per il bene pubblico del 
popolo di Dio», che Viganò è «col- 
pevole del delitto di scisma» e per 
questo è incorso nella scomunica, 
ma «se lo richiederà la prolungata 
contumacia o la gravità dello scan- 
dalo, potrà essere punito con altre 
pene, non esclusa la dimissione 
dello stato clericale». 

Lui rilancia la sfida: dal rifugio 
dove si nasconde (per raggiunger- 
lo la Santa Sede ha comunicato 
con lui via mail) ha usato i social 
per pubblicare il decreto di con- 
danna e affermare: «Ciò che mi è 
imputato come colpa per la mia 
condanna è ora messo agli atti, a 
conferma della Fede Cattolica che 
integralmente professo. Ai miei 
Confratelli dico: “Se voi tacerete, 
grideranno le pietre”». Ha celebra- 
to messa, nonostante gli sia ormai 
vietato, e ha rilanciato la raccolta 
fondi per i suoi nuovi adepti. 

Si contano sulle dita di una ma- 
no i vescovi scomunicati negli ulti- 
mi decenni. C’è stato Marcel Lefeb- 
vre, che ruppe con Paolo VI per le 
aperture del Concilio vaticano II. 
Lo stesso Lefebvre ordinò quattro 
vescovi, ai quali Benedetto XVI tol- 
se la scomunica. Uno di questi, Ri- 
chard Williamson, negazionista 
della Shoah, è poi uscito dai lefeb- 
vriani, e nelle scorse settimane è 
corsa voce che Viganò intendesse 
farsi riconsacrare da lui. Giovanni 
Paolo II, da parte sua, scomunicò 
monsignor Emmanuel Milingo, ar- 
civescovo finito, sposato, nella set- 
ta del reverendo Moon. 

Nato a Varese 83 anni fa, Viganò 
ha scalato i gradini della carriera 
vaticana nell’era Wojtyla. Da se- 
gretario del Governatorato ha de- 
nunciato la corruzione negli ap- 
palti e Benedetto XVI lo spostò a 
Washington come nunzio. 

Con Francesco, il Papa riformi- 
sta, i rapporti sono degenerati ve- 
locemente. Viganò lo ha accusato 
di insabbiare gli abusi sessuali del 
cardinale Theodore McCarrick 
(Bergoglio lo ha espulso dal colle- 


Viganò scomunicato 
e abbandonato dai suoi 
“Può essere spretato” 


Ha definito la Chiesa 
di Bergoglio “serva 
di Satana”. È latitante 
ma celebra messa 
L'ex Santo Uffizio: 
“Colpevole del delitto 
di scisma” 


gio cardinalizio, dimesso dallo sta- 
to clericale, e ha fatto pubblicare 
un dettagliato rapporto dal quale 
emergono le complicità di cui ha 
goduto, in realtà, all’epoca di Gio- 
vanni Paolo II). Poi è stato un cre- 
scendo di critiche e contumelie. 
La sentenza di condanna ne elen- 
ca un florilegio: Bergoglio è «ereti- 


Gli espulsi 


Lefebvre 
Fondatore della 
Fraternità 
sacerdotale San 
Pio X. La 
scomunica di 
Wojtyla nel 1988 


co e palesemente ostile alla Chie- 
sa di Cristo», agisce «per conto di 
un potere nemico», è un «falso pro- 
feta», guida una Chiesa «concilia- 
re, ecumenica, sinodale, inclusi- 
va, immigrazionista, ecosostenibi- 
le, gay friendly». È stato eletto con 
un «colpo di stato ecclesiale» ordi- 
to dalla «deep Church». La benedi- 
zione delle coppie gay, per Viga- 
nò, mostra che la Chiesa è guidata 
da «servi di Satana». Il Concilio va- 
ticano II è «il cancro ideologico, 
teologico, morale e liturgico di cui 
la bergogliana “chiesa sinodale” è 
necessaria metastasi». 
Complottista e no vax, trumpia- 
no e ossessionato dal Great reset 
della finanza globale, attorno a Vi- 
ganò, nel corso del tempo, si è 
creato il vuoto. Numerosi vescovi 


statunitensi che lo avevano soste- 
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nuto si sono fatti silenziosi. Anche 
ilefebvriani hanno preso le distan- 
ze, sottolineando che contestan- 
do l’elezione stessa di Bergoglio 
l’ex nunzio è sedevacantista, ma 
«né Mons. Lefebvre, né la Fraterni- 
tà da lui fondata hanno accettato 
di avventurarsi su questo terre- 


© Già nunzio negli Usa 
Carlo Maria Viganò (Varese 
1941) benedice in Vaticano 
nel 2019 dopo essere 
tornato dagli Usa nel 2016. 
Sotto, papa Francesco 


no». Il Papa approfitta delle divi- 
sioni: ha da poco ricevuto, incorag- 
giandolo, l’Istituto di Cristo Re 
Sommo Sacerdote, ultratradizio- 
nalisti rimasti nella Chiesa. 
L’avvocato d’ufficio ha avanza- 
to il dubbio che imporre a Viganò 
una sanzione «servirebbe solo ad 
infiammare un’opinione pubblica 
già divisa». Ma, presi in considera- 
zione pro e contra, l’ex Santo Uffi- 
zio ha calato la mannaia. Tanto 
più che alle porte di Viterbo Viga- 
nò si è messo a ristrutturare un 
eremo destinato alle «vittime del- 
le epurazioni bergogliane». E che 
è iniziata a circolare la voce che vo- 
lesse farsi riconsacrare. Lo scisma 
prendeva forma, e la Santa Sede 
non lo ha subito. orirropuzione riservata 


Williamson 
Vescovo 
reintegrato 
dopola 
scomunica (‘88) 
è negazionista 
dell'Olocausto 


Milingo 
Contrario al 
celibato, è stato 
scomunicato 
nel 2006 per 
aver ordinato 
dei vescovi 


L'Architetto Maurizio Montani della Fargna 
con la consorte Matilde Visconti di Modrone 
ediloro figli Olimpia e Guido Carlo e famiglie 
sono vicini con affetto a Daniela e Turchese 
per la scomparsa del 

CONTE 


Emilio Fornari 
Roma, 6 luglio 2024 


“Le viole per i pensieri e il rosmarino per i 
ricordi” 


Valeria Vocaturo 
Per sempre nei cuori di Nanni e Francescogiu- 
seppe. 


Roma, 6 luglio 2024 


La Direzione e tutti i colleghi della A. Manzo- 
ni & C. S.p.A. partecipano con grande affetto 
al dolore di Irene Cesari per la perdita del ca- 
rissimo marito 


Andrea Bononcini 
Milano, 6 luglio 2024 


Hurem Werde ACCETTAZIONE TELEFONICA NEGROLOGIE 


800.700.800 la Repubblica 


Il servizio è operativo TUTTI I GIORNI 
COMPRESI I FESTIVI DALLE 10 ALLE 19:30 
| PAGAMENTO TRAMITE 


Operator telefonici qualificati saranno a disposizione 
per la dettat da pubblicare 


CARTA DI CREDITO: — 
VISA, MASTERCARD, CARTA SÌ 


| Dirigenti e colleghi della Direzione Stampa 
e Digital Locale della A. Manzoni & C. S.p.A. 
partecipano con affetto al dolore di Irene Ce- 
sari per la perdita del carissimo marito 


Andrea Bononcini 
Milano, 6 luglio 2024 


Il Presidente Mauro Masi, l'Amministratore 
Delegato Francesco Maiolini, il CdA e il Colle- 
gio Sindacale della Banca del Fucino parteci- 
pano commossi al lutto che ha colpito il Dott. 
Divo Gronchi, componente dell’Advisory Bo- 
ard della Banca, e la moglie Anna per la gra- 
vissima perdita del figlio 


Paolo Gronchi 
Firenze, 6 luglio 2024 


Con l'affetto di sempre e viva commozione, 
mi unisco al dolore di Divo ed Anna Gronchi 
e dei familiari per la perdita dell’adorato fi- 
glio 
PROF. 
Paolo Gronchi 
Francesco Maiolini e famiglia 


Firenze, 6 luglio 2024 


«ile. Pietre 


Ironico 


di Paolo Berizzi 


D ice che era ironico, un classico: come la 
scusa della “goliardia” e del “folklore”. 
Giovanni Lucia, sindaco (riconfermato) di 
Colosimi, ha aperto la seduta di insediamento 
delnuovo consiglio comunale così: «Apro 
l'intervento con una frase di don Luigi Sturzo, 
un antifascista. Io sono fascista, ma amo parlare 
di lui». Parole che hanno fatto sobbalzare sui 
banchi del consiglio gli esponenti della 
minoranza. Proteste e critiche sono state 
rivolte al primo cittadino. Lui, il sindaco Lucia, 
ha replicato spiegando «la mia affermazione 
aveva un tono ironico...». Da parte 
dell’opposizione è partita una lettera al 
prefetto di Cosenza in cui si chiede di 
stigmatizzare l'intervento del sindaco e di 
richiamarlo ai valori antifascisti della 
Costituzione. 

pietre@repubblica.it 
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Il racconto 
Viaggio 
sentimentale/ 2 


SANTA MARIA DI LEUCA 
—— n un tramonto 
così psichedeli- 
co, rosa e aran- 
cio come una ca- 
micia di Mick 
Jagger (Alta- 
mont, 1969), in 
questo tramonto si può anche pen- 
sare che vabbè, io voglio morire 
proprio qui, in tutta questa bellez- 
zarovente, con le spalle bruciate e 
i capelli annodati dal vento, pro- 
prio qui, alla fine del mondo. In ve- 
rità, poi si fa fagotto e si torna alla 
vita civile e alla impepata di coz- 
ze, ma prima, e deve essere pro- 
prio nella prima luce, è il momen- 
to perfetto per scendere al mare 
del Capo, che il più delle volte rug- 
gisce, esattamente come l’estate 
del Salento, nel delirio degli aperi- 
tivi e del dress code (bianco, e cap- 
pello di paglia), di inseguimenti e 
sorpassi notturni sulla litoranea, 
di cene che non finiscono mai per- 
ché c’è sempre troppa gente, di co- 
de, al caffè, al super, e in negoziet- 
ti più cari di Peck. 

Logica la fuga, anche a costo di 
rompersi la caviglia, scendendo al- 
le saline di Novaglie e affacciando- 
si su queste acque arrabbiate. È 
un mare difficile, dove si scioglie 
l'interrogativo italiano di sempre 
(«Sabbia o scoglio?»), perché c’è so- 
lo roccia carsica, arbusti di profu- 
mo pungente, lucertole, e le formi- 
che sono feroci. Perché dunque af- 
frontare la rischiosa avventura, 
quando si può stare ben comodi in 
un lido con lettino docce e baret- 
to? Perché si cerca l’onfalo del cuo- 
re, la natura potente e la vertigine, 
e questo sia all’andata che al ritor- 
no, che è ancora più faticoso dato 
che il cervello è allucinato dal so- 
le, e bisogna riportare su lo zaino 
della sopravvivenza, il panino e la 
bottiglia di minerale ma meglio 
due, un telo, la crema con prote- 
zione da barca, un libro magari, 
ma la vampa impedisce la lettura. 

Ed è poi tutto così romantico, 
nel senso originario del termine, 
sentirsi così soli e Sturm und 
Drang, come uno Jacopo Ortis ma 
sulla scogliera e senza cavallo, 
scrutando l’orizzonte con le mon- 
tagne dell’Albania. Lì davanti si 
fondono lo Ionio e l'Adriatico (è 
bello pensarlo, ma succede a Pun- 
ta Meliso, nauticamente parlan- 
do), e si può masticare un rametto 
di critmo, intanto. Ma non si è mai 
proprio soli soli, altri audaci stan- 
no nascosti tra le rocce, uno ha ac- 
ceso una radiolina, però si sento- 
no solo i programmi greci. E arriva- 
ti in fondo, si scopre che si è offli- 
ne, la montagna a picco annienta 
il segnale, forse ce l’hanno solo i 
proprietari di alcune “pagghiare” 
ben restaurate, che si fatica a indo- 
vinare, mimetizzate pietra su pie- 
tra. «Questi sono i sentieri dei con- 
trabbandieri del sale», dice Mari- 
stella Martella, un suo parente era 
di quelli «che fuggivano scalzi, dai 
gendarmi» e dal monopolio, con 
un fazzoletto di sale grattato dalle 
marmitte scavate nella roccia. Ini- 
zio Novecento, e oggi anche, me- 
glio scalzi che con i sandaletti, e 
meglio le vibram, su e giù per que- 
ste rive, calanchi e tornanti. Fun- 
nuvojere, si chiama il posto, «una 
delle marine di Corsano, che per il 
resto è un paese dalla storia tron- 
cata», e intende l'emigrazione dei 
Sessanta, «tutti a Ginosa, schiavi 
nei tabacchifici». Qui non c’era la- 
voro, poi è arrivato il turismo, poi 
l’overtourism e «la svendita totale 
del territorio». 

Cè una cultura resistente, e lei 


La storia 


Cronaca 
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ma a 


A caccia di vertigini 
sugli scogli del Capo 
come contrabbandieri 
verso finis terrae 


dalla nostra inviata Brunella Giovara 


Zaino, sudore e il rischio di rompersi una caviglia 
tra mirti e lucertole nella punta estrema del Salento 
Continua il viaggio con le firme di Repubblica 
nei luoghi delle vacanze che non ti aspetti 


è appena tornata dal Festival di 
Fez, dove ha danzato davanti al re 
del Marocco. La sua compagnia Ta- 
rantarte ha sede nell’ex macello di 
Gagliano, «teatro danza ispirato al 
tarantismo», che non è la pizzica 
che tanto piace ai turisti, «ormai 
uno stereotipo della nostra terra». 
Cosa cercano, i turisti? «Il selvag- 
gio», però morbido, lieve, perché 
quello vero è troppo hard e poi bi- 
sogna saperlo trovare, e talvolta è 
fasullo, altrimenti verrebbero tut- 
ti a Scala Preula, a Scala Masciu, a 
provare la discesa tra i mirti e i cap- 


A I personaggi 
1. La danzatrice 
Maristella 
Martella. 

2. Nicolas Gray 
e Maggie 
Armstrong 

3. Un’altra 
veduta del mare 
al Capo 


peri, o a Marina di Guardiola, dove 
si intravvede un uomo che ha par- 
cheggiato lo scooter e teso un’a- 
maca, e lì si riposa un po’, selvag- 
giamente. Moto o bici, sennò bar- 
ca, chi ce l’ha. 

E sul perché si dice che questa è 
la finis terrae, lo sanno gli antichi, 
che avevano certo un punto di vi- 
sta limitato, ma questo è di sicuro 
il punto più a est d’Italia, e con la 
burrasca è anche meglio. Era un 
mito, adesso è la selezione natura- 
le, chi ce la fa, chi no. Chi riesce a 
tuffarsi dal Ciolo? Pochi, il ponte 


©] Verso est 

La scogliera 

di Salina 

di Novaglie 
sull’estremità del 
Capo, a Santa 
Maria di Leuca 
(Foto di Ulderico 
Tramacere) 


anne: 
ULDERICO TRAMACERE 

sul fiordo è alto 40 metri, e ormai | TTT 66 —— 
è vietato buttarsi. Lo ha fatto in | | 
gioventù Paolo Mele, che guida Ko- | E tutto molto 
ra, un “centro per il contempora- romantico, 
neo” che fa mostre, residenze arti- 
stiche, e produce cultura in un pa- nel SENSO 
lazzo antico di Castrignano de’ | Originario. E 
Greci, e pà che «finis -_ È come | ci si sente così 
una condanna, un punto estremo, + 
lontano da tutto. Devi proprio vo- soli, DOG 
lerci arrivare, nelle terre estreme | uno Jacopo 
che siamo. Ma questo è il centro Ortis senza 
del Mediterraneo», e oltre alvento cavallo 
di scirocco ci soffia ancora lo spiri- 
to di Carmelo Bene, e c’è stato un che scruta 
tempo in cui «al castello di Aradeo l'incontro 
c’era l’Odin Teatret», ricorda Sil- tra lonio 
via Civilla, che c’era, e oggi dirige dg 
il teatro di Nardò. Avanguardie, e Adriatico 
controcultura, 
con quella wild- Lecce MARE 
ness di cui resta- O ADRIATICO 
no tracce nella PUGLIA 
natura o nell’ar- MAR . \ 
te.«Deveassolu- iono Nag Gəẹbtina Otranto 
tamente anda- 
re dagli “ingle- o Maglie 
si”, a Spigoliz- Gallipoli : : 

i AREA Salina di 
zi», consiglia. Novaglie 
Ma la “Casa ros- 
sa”, non si trO-  i5km 

= S.Maria di Leuca O 


va, e poi sì, ma 
non è rossa da 
tempo, e sull’ultima collina che si 
affaccia sul mare vivono Nicolas 
Gray e Maggie Armstrong, discen- 
denti da un’altra coppia di visiona- 
ri che erano Norman Mommens e 
Patience Gray, lei scrittrice, lui ar- 
tista di pietre e di marmo. Di ingle- 
si qui ce ne sono tanti, questi sono 
speciali, sempre che aprano agli 
sconosciuti il portone della masse- 
ria. Dentro c’è fresco, come in tut- 
te le case che appaiono sbarrate e 
mostrano poi inaspettati giardini, 
di fichi e limoni riparati dal vento. 
«Rischiamo la desertificazione, 
con tutte queste piscine che co- 
struiscono nelle ville, e a un chilo- 
metro dal mare!», è il lusso che 
avanza e tutto distrugge, «anche i 
nomi dei posti», e intende le Maldi- 
ve del Salento, che un tempo era 
la marina di Pescoluse. «C'è Pos- 
sessione dei vip, e la privatizzazio- 
ne delle spiagge», perciò sono di- 
ventati attivisti di Legambiente, e 
difendono i nidi delle tartarughe, 
e raccolgono la spazzatura abban- 
donata, testardi che sono, a pro- 
teggere il poco selvatico rimasto. 
Intanto, sulla scogliera gira un fal- 
co che tutto osserva, con il suo oc- 
chio magico. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Poi si torna 
alla vita 
civile e alla 
impepata 
di cozze, ma 
con certi 
tramonti 
psichedelici 
si può anche 
pensare: 
vabbè voglio 
morire qui, 
alla fine 
delmondo 
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MODA:BEAUTY 


Quattro giorni 
di sfilate (alta 
moda, alta sartoria 
maschile e alta 
gioielleria), party, 
9500 ospiti vip 
internazionali 
per le collezioni 
ispirate da folklore 
e artigianato 


di chiffon 


dalla nostra inviata 
Serena Tibaldi 
Contrasti Fastosa 
Nell’Alta Moda il | L'Alta Sartoria 
bustier gioiello è | maschile ha la 
portato sulla ricchezza 
semplice tunica | propria degli 


abiti tradizionali 


CAGLIARI 
anno ragione, Domeni- 
co Dolce e Stefano Gab- 
bana. Se per fare abiti 
si prende ispirazione 
dal folklore locale, più 
questo è forte e ricono- 

scibile, e più è alto il rischio di passare dal 
fare moda al fare costumi inadatti alla vi- 
ta reale. Ed è proprio su questa sottile li- 
nea di demarcazione che i due creano i lo- 
ro pezzi unici, presentati ogni anno in 
una località simbolo dell’Italia a circa 
500 dei loro clienti importanti tra cui luo- 
mo più ricco del mondo, Jeff Bezos, che 
accorrono da tutto il mondo per passare 
qualche giorno tra abiti da acquistare, 
esperienze da fare, posti da scoprire. 
Questo loro gran tour è iniziato nel 
2012 da Taormina, e ha poi toccato tra gli 
altri anche Capri, Portofino, Venezia, Si- 
racusa; a queste collezioni è pure dedica- 
ta la mostra in corso a Palazzo Reale a Mi- 
lano, e a giudicare dal successo di pubbli- 
co, l’idea è stata azzeccata. Ma resta il fat- 
to che una moda fatta così non è facile da 
realizzare. Stavolta poi, che è dedicata al 
folklore del sud della Sardegna - l’evento 
si è svolto attorno a Santa Margherita di 
Pula, sull’estremità meridionale dell’iso- 
la -, lo è pure di più. Sono i due stilisti a 
spiegare il perché: «La dominazione spa- 
gnola qui è durata 400 anni, cento più 
che in Sicilia, e si sente: è tutto molto più 
decorato e fastoso di quel che ci aspetta- 
vamo, in totale contrasto con la durezza 
del paesaggio. È un mondo complicato 
da rendere». Loro a questo microcosmo 
si sono avvicinati con rispetto, dicono; 
hanno studiato, hanno coinvolto le mae- 
stranze locali applicandone tecniche e 
metodi, sottraendo e aggiungendo deco- 
ri e lavorazioni. «Abbiamo riprodotto le 
complicate plissettature delle gonne di 
lana, le filigrane dei gioielli, imantelli dei 
Mamuthones, le marsine dei completi per 
le processioni. Alle sarte di qui abbiamo 
chiesto 10 camicie bianche ricamate, di 
quelle che si usano per le feste: ci hanno 
guardato come se fossimo pazzi, perché 
per farne una ci mettono sei mesi. Ci sia- 
mo accordati per sei», raccontano diverti- 


L'EVENTO 


Foto ricordo 
Jeff Bezos, la 
compagna 
Lauren Sanchez 
e Domenico 
Dolce assieme ai 
Mamuthones 


Il Gran Tour 
di Dolce & Gabbana 
fatappain Sardegna 


ti. Uno scambio, quello tra loro e il territo- 
rio, che c’è sempre stato, ma mai così evi- 
dente: dopo ogni show i due si sono ritro- 
vati allegramente assediati dagli artigia- 
ni con cui hanno lavorato. Volevano tutti 
ringraziarli, regalargli dolci benauguran- 
ti, farsi una foto ricordo assieme mesco- 
landosi con gli invitati (sembra ci siano 
stati molti nuovi arrivi dal Brasile). 


Parure 
Gioielli in filigrana 
oro, berilli, 
diamanti e pane 


E funziona, questo mix tra locale e glo- 
bale, tra glamour e tradizioni. La cena di 
benvenuto della prima sera è culminata 
con l’esibizione di Christina Aguilera, 
mentre la seconda sera è stata dedicata 
all’Alta Gioielleria, con le parure compo- 
ste di rosoni, cuori e bottoni di filigrana 
in cui sono stati incastonati diamanti, 
gemme oversize e fregi in pasta di pane, 


tipici della zona. La terza sera è toccato al- 
l’Alta Moda femminile: si sfila nel parco 
archeologico di Nora, tra i resti romani af- 
facciati sul mare e undici grandi colonne 
ricoperte di specchi dello scultore Philip 
K. Smith III piazzate lì per lo show. L’in- 
stallazione rimarrà fino alla fine dell’esta- 
te, e per gli stilisti amplifica l'atmosfera 
sospesa, “alla De Chirico”, del luogo. 

A sorpresa, questa è l'Alta Moda più mi- 
nimale, contenuta e severa mai creata 
dai due. «Abbiamo scelto pochi elementi 
a cui fare riferimento, togliendo e ripu- 
lendo per arrivare all’essenza dei vestiti. 
Per questo i decori sono concentrati nei 
bijoux». Domina il nero, le tuniche di chif- 
fon sono modellate sul corpo con gli stes- 
si plissé degli abiti tradizionali locali; i 
grandi cappotti sono fatti in lana annoda- 
ta come i tappeti locali, il velluto è rita- 
gliato e applicato su reti fatte a mano, le 
collane di filigrana qui diventano bu- 
stier. Meritata la standing ovation finale, 
mentre le invitate si litigano via chat i 
look: essendo pezzi unici, chi sceglie pri- 
ma ha la priorità. Tra il pubblico si nota- 
no un paio di torreggianti cappelli a for- 
ma di trullo dell’Alta Moda presentata, lo 
scorso anno, ad Alberobello. 

La quarta sera si cambia registro: tanto 
l’Alta Moda è pura e minimale, e tanto 
l’Alta Sartoria maschile è spettacolare. Si 
comincia con una versione in scala della 
festa di Sant'Efisio, che si svolge a Caglia- 
ri dall’uno al quattro maggio. Ci sono le 
traccas,icarri decorati trainati dai buoi, i 
gruppi che intonano i goccius, i canti tra- 
dizionali. C’è la Sa Ramadura, con decine 
di donne che cospargono fiori e menta 
lungo il percorso, ci sono i Mamuthones e 
gli /ssohadores. Le tenute della processio- 
ne le vengono richiamate pochi attimi do- 
po in sfilata, dove abbondano i colori, i ri- 
cami e i richiami ai costumi locali, dalle 
gonne sui pantaloni - «Qui le usano da se- 
coli, mentre noi ancora ci sorprendiamo 
quando le vediamo in sfilata», notano - al- 
le vestaglie colorate come i carri votivi. Al- 
la fine, pubblico di nuovo in piedi ad ap- 
plaudire. Infine, a chiudere l’evento gio- 
vedì sera, ci ha pensato il concerto a sor- 
presa di Katy Perry. oripropuzione riservata 
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< Design 
Lastilista 
romagnola 

ha sempre 
amato occuparsi 
di arredamento. 
Per L'Hotel De 
Mar Gran Melià 
ha scelto 

per la zona mare 
fantasie tie-dy 
nei toni del blu. 
Color sabbia e 
colori rosa, 
invece, per la 
zona sugli scogli 
nel rispetto delle 
nuance naturali 


Se — 
Ce 


di Gianmaria Padovani 


Cattolica, nella sarto- 
ria di mia madre, da 
bambina la osservavo 
mentre drappeggiava 
il corpo delle clienti, 
immaginando  insie- 
me a loro l’abito cui 
avrebbe dato vita. Quello è il primo po- 
sto dove ho cominciato a sognare. E so- 
gnare è sempre stato un aspetto molto 
importante nella mia vita e professio- 
ne». Il racconto di Alberta Ferretti è oni- 
rico e felliniano come si conviene a una 
conterranea del grande regista roma- 
gnolo. La stilista ha appena ridisegnato 
il pool club di uno degli alberghi più 
iconici delle isole Baleari, l’Hotel De 
Mar Gran Meliá che sorge sul lungoma- 
re di Illetas, nell’isola di Maiorca, una 
costruzione progettata dall’architetto 
catalano José Antonio Coderch. Ferret- 
ti spiega che vestire un ambiente così è 
stato un processo uguale alla creazio- 
ne di una collezione di vestiti, per lei de- 
cisamente più usuale. «Mi piace occu- 
parmi di arredamento. E qui ho pensa- 
to un po’ a tutto, dagli ombrelloni ai let- 
tini, ideando per questo spazio quello 
che èa tutti gli effetti un nuovo abito». 
Il risultato è il Bombón Pool Club, co- 
sì battezzato in omaggio a “El Chocola- 
te”, nomignolo con cui i mallorquini 
chiamano da sempre l’Hotel de Mar, 
che questa’anno compie 60 anni, per 
via del suo colore e dell’architettura 
che ricorda una tavoletta di cioccolato. 
«L’albergo ha un bellissimo parco e sul 
fronte mare presenta una parte terraz- 


L'intervista 


Alberta Ferretti 
“Che sogno vestire 


il Bombón Pool Club” 


ro piaciuta. Ho detto di sì a questo pro- 
getto solo dopo aver visto l’hotel e devo 
dire che gli Escarrer mi hanno dato car- 
ta bianca. Sono persone estremamente 
accoglienti. Volevano un progetto che 
esaltasse la natura attorno all’hotel, ol- 
tre che migliorarne il senso di ospitali- 
tà. Il concetto da cui sono partita è quel- 
lo dell’idea di piacere che si prova quan- 
do si indossa qualcosa di nuovo. La pa- 
rola “club” in qualche modo evoca una 
certa esclusività che, unita alla bellez- 
za della natura, credo oggi siano i due 
aspetti fondamentali che si ricercano 
quando si viaggia in cerca di emozioni 
e atmosfere speciali». 

Baleari e Romagna in questo si asso- 
migliano, spiega la designer. «Anche 
gli spagnoli sono accoglienti e socievo- 
li, un tratto comune che mi ha spinta a 
sfidarmi perla prima volta in un proget- 
to che usciva dall’abbigliamento». In 


zata che dà l’idea di galleggiare sull’ac- 
qua, una caletta con la sabbia e l’acqua 
che sembra entrargli dentro attraverso 
le rocce» spiega. «Per me è stato impor- 
tante lavorare su un progetto in cui l’e- 
lemento naturale fosse così presente». 
Per la zona mare ha scelto le iconi- 
che fantasie tie-dye nei toni del blu, 
«come se le onde, infrangendosi, fosse- 
ro arrivate fin sui lettini», mentre per 
la spiaggia e gli scogli i tie-dye mutano 
nuance e vanno dal color sabbia all’o- 
cra. «Non volevo assolutamente che il 
mio fosse un intervento invasivo, ma, 
anzi, ci tenevo a conservare intatti at- 
mosfera e scenario. Sono magnifici». 
Se negli anni 50 e 60 sua madre ave- 
va a che fare con signore e signorine di 
quella clientela d’élite che approdava 
sulla riviera romagnola attratta da luo- 
ghi mitici come il Grand Hotel di Rimi- 


ni, alle Baleari, luogo che ama da sem- 
pre, Alberta è approdata per portare la 
propria inedita visione di decoratrice 
su invito di Gabriel Escarrer, Ceo del 


Amo le Baleari, volevo conservare 
intatta l'atmosfera del Gran 


Melia a Maiorca. Un progetto 
dove la natura fosse presente 


gruppo Meliá Hotels International, hol- 
ding che possiede quasi 400 hotel, mol- 
ti dei quali 5 stelle, in tutto il mondo. 
«La famiglia dei proprietari mi è davve- 


fondo si trattava “solo” di immaginare 
un nuovo modo di vestire un luogo bal- 
neare, l’ambiente da sempre prediletto 
da Alberta Ferretti. 

«Il mare è il posto dove scappo quan- 
do voglio resettare pensieri e sentimen- 
ti. Da piccola ci andavo spesso con le 
mie amichette. Ci sedevamo su un mu- 
retto a guardarlo facendoci l’un l’altra 
dei racconti incredibili, divertenti e so- 
gnanti. Un esempio? A Cattolica c’era 
una bellissima villa antica sul cui can- 
cello Cerano due lettere, F. A. Io dicevo 
loro che quelle iniziali significavano 
Ferretti Alberta, anche se in realtà era- 
no le iniziali della famiglia Alessandri- 
ni di Bologna. Molti anni dopo però», 
conclude la stilista, «quella villa l’ho 
comprata e oggi è ancora mia. A volte i 
sogni si avverano». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


A Satin stampato e rose folk 


A Milano 


L Arabesque, un cult store dalle mille anime 


ei le chiama «le mie moderne princi- 
pesse», definizione più che mai azzec- 
cata visto che le donne di Chichi Mero- 
ni hanno una passione sfrenata per l’al- 
ta moda. E, non a caso, nel loro guarda- 
roba i due pezzi fondamentali sono la 
“barjacket”, quella con la baschina sui 
fianchi, indossata con un’ampia gonna dove si intreccia- 
no balze bianche e ventagli di plissé neri. Un guardaro- 
ba sofisticato, molto haute couture, al cento per cento 
«made in Milano», che Meroni rinnova ad ogni stagione 
innestando sui capi dettagli fatti di ricami e disegni di- 
pinti a mano, omaggio all’arte (per questa stagione il ri- 
ferimento va alle sculture di Brancusi). La stilista mila- 
nese è anche designer di interiors, di mobili e gioielli, 
con un fiuto speciale per gli abiti vintage. La storia, lar- 


di Laura Asnaghi 


Nello spazio creato 
da Chichi Meroni 
non solo abiti, ma 

anche libri e design 


te e i viaggi sono la sua fonte di ispirazione e fanno di lei 
una donna colta ed eclettica. «Devo molto a mio padre, 
uomo di cultura che mi ha fatto crescere fra persone di 
spessore — racconta — la nostra casa era un “cenacolo” 
frequentato da architetti, pittori e gente di pensiero». 
Forte di questo passato, ha voluto creare a Milano un 
cult store, L’'Arabesque, dove dal 2010 ospita le sue colle- 
zioni, mobili Mid Century e corner dedicati ai libri e alle 
fragranze. Il ristorante, in versione salotto, con richia- 
mi costanti a Picasso, Matisse, Cocteau e Dalì, offre piat- 
ti raffinati. La Design Gallery è specializzata in arredi 
firmati dai grandi padri del progetto italiano: Gio’ Pon- 
ti, Osvaldo Borsani, Ico Parisi, Carlo Mollino, Marco Za- 
nuso e Luigi Caccia Dominioni. «L’Arabesque — dice — è 
un concentrato del mio mondo. Gli interni sono essen- 
ziali per dare risalto alle mie tante anime».orerovuzione riservata 
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A Capri 
Nel lido da Luigi 
ai Faraglioni 
tutto è giallo. 
Il colore simbolo 
di Luisa 
Spagnoli che 
ha trasformato 
ilbeach club 
eil ristorante 
in un'oasi. 
C'è anche un 
pop-up store 
alla Canzone 
del mare per 
fare shopping. 


e l’estate meteo- 
rologica ha avuto 
un avvio lento, la 
stagione del turi- 
smo è partita con 
previsioni più fa- 
vorevoli. Entro 
agosto, sono attesi in Italia 216 milio- 
ni di visitatori (+1,5% rispetto al 
2023, fonte Assoturismo Confeser- 
centi). E una ricerca di Bank of Ame- 
rica stima una crescita del 26% della 
spesa turistica in tutta Europa. L’o- 
rizzonte è sereno e il messaggio è 
chiaro: vale la pena investire nell’in- 
dustria delle vacanze. 

La ricetta funziona anche per i 
marchi di moda che, dopo le prove 
generali degli anni scorsi, hanno 
consolidato la strategia dei beach 
club griffati. Come nota Alison Brin- 
gé di Launchmetrics, società che 
analizza dati per l’industria del fa- 
shion, un lettino sulla riva costa me- 
no di una borsa e crea una connes- 
sione diretta con il pubblico attra- 
verso l’esperienza di una giornata al 
mare, in un set elegante, con asciu- 
gamani, parasole, bar e immancabi- 
le boutique stagionale coordinati. 

Da Saint Tropez a Forte dei Mar- 
mi, da Portofino ad Atene, l’estate 
2024 registra una corsa alla località 
più glamour dove piantare gli om- 
brelloni. Anticipando la tendenza, 
dal 2022 Dior si è insediato negli sto- 
rici Bagni Fiore di Paraggi a Portofi- 
no, di cui occupa la terrazza con ca- 
bine e lettini tappezzati in Toile de 
Jouy verde brillante. Questo tessuto 
classico della casa francese arreda 
anche la Spa pop nei giardini dell’ho- 


LA TENDENZA 


Sapore di sale 
sapore di moda 
Il mare è griffato 


tel Splendido Mare, sempre a Porto- 
fino, che da quest'anno ha una nuo- 
va succursale — sotto forma di caba- 
nes tra gli alberi — anche al Grand 
Hotel Timeo di Taormina. A proposi- 
to di ambiti (e disputati) bagni stori- 
ci: a Forte dei Marmi debutta in ve- 
ste griffata Loro Piana. Al Bagno Pie- 
ro, pietra miliare della località versi- 
liana, nato negli anni 30 e meta pre- 
ferita dei grandi imprenditori italia- 
ni, accanto alle cabine originali in le- 
gno (sono le stesse da 90 anni), letti- 
ni e asciugamani sono decorati con 
il motivo a righe e il logo di Loro Pia- 
na. Che si ritrovano, per il secondo 
anno, anche a Saint Tropez, nel club 
La Réserve à la Plage a Pampelonne. 
La concorrenza in Costa Azzurra è 
totale: oltre a Jacquemus, che ha oc- 
cupato l’Indie Plage a Ramatuelle 
(con boutique e ristorante), anche 
Dolce & Gabbana torna a personaliz- 
zare Casa Amor con il look di DG Re- 


di Francesca Reboli 


I brand del lusso 
vestono e investono 
nei lidi balneari 
Così da Portofino 
a Taormina si punta 
a emozionare i clienti 
con esperienze 
tailor made 


A Sciacca 
in Sicilia il nuovo 
Missoni club 
al Verdura resort 


sort, tutto improntato ai pattern 
multicolore delle ceramiche sicilia- 
ne. È la nuova stampa Verde maioli- 
ca del brand a rivestire, invece, la 
spiaggia Le Carillon e il ristorante 
Vesta a Paraggi, altra prima assoluta 
di quest'estate. 

Settecento chilometri più a sud, a 
Capri, un’alternanza di giallo giraso- 
le e blu mare rifà il look agli arredi 
balneari dell’unico lido con vista sui 
faraglioni: Da Luigi, reinterpretato 
da Luisa Spagnoli, è una cornice ele- 
gante dove assaggiare il piatto prefe- 
rito di Totò (le linguine ai pomodori- 
ni, olive e capperi) e posare lo sguar- 
do sulle sfumature cobalto del Medi- 
terraneo. Un negozio pop up offre i 
capi del marchio insieme a una cap- 
sule in collaborazione con Reina Ol- 
ga, griffe di costumi. Nel nord della 
Sardegna il celebre Phi Beach veste i 
colori tenui di Herno mentre sulla 
Costiera Amalfitana, Manebî ha 
stretto un nuovo accordo con il re- 
sort Giardini del Fuenti: il Riva Bea- 
ch Club ha 60 posti ed è aperto a tut- 
ti. Più a sud, sulla costa meridionale 
della Sicilia, Missoni punta su geo- 
metrie turchesi e verde smeraldo 
per il suo resort club all’interno del- 
l'hotel Verdura, vicino a Selinunte. 
Spostandosi dalla Magna Grecia ad 
Atene, Balmain sceglie l'hotel Only 
& Only Aesthesis, a Glyfada, sulla ri- 
viera della capitale ellenica, per per- 
sonalizzare una piscina a tema opti- 
cal. L'impatto mediatico e social di 
una spiaggia, o di un pool club, ha 
un pregio per i brand: generare lega- 
mi e ricordi legati a esperienze reali. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Trai cavalli 
La campagna 
per la Summer 
Edit di Vespa 
è firmata da 
Johnny Dufort 


a quasi ottant'anni ma incar- 
na dalla sua nascita nel 1946 
la stessa coolness, voglia di 
evasione e di libertà. Merito 
anche di Vacanze Romane, il 
film con Audrey Hepburn 
(principessa in incognita) e 


Summer Edit, la nuova collezione di Vespa 


di Silvia Luperini 


ma applicazione (altre seguiranno) nella nuo- 
va collezione estiva, Summer Edit per flaneur 
che si muovono su due ruote e con lo spirito a 


Gregory Peck che sfrecciano su una Vespa per 
le vie della città, sequenza di culto fra le più co- 
piate del cinema. E di un mix riuscito tra desi- 
gn e tutte le proiezioni mentali che evoca. Un 
lifestyile che si riflette nel nuovo progetto del 
brand battezzato The Empty Space. Più che 
uno spazio vuoto, un non luogo incontamina- 
to da riempire d’idee e ispirazioni, un modo di 
essere e di vedere diverso che trova la sua pri- 


caccia di emozioni. “È un viaggio nuovo che 
mi ha fatto pensare a una continua ricerca di 
nuove mete e nuove mondi”, scrive Michele 
Colannino, ceo del Gruppo Piaggio. La colle- 
zione, che punta “all’espressione di sé senza li- 
mitazioni”, si compone di T-shirt, felpe, tute 
chic e costumi da bagno sexy, nei toni neutri 
(bianco, nero e beige) e sfumati che suggeri- 
scono “paesaggi aperti e pianure sconfinate”. 


Il viaggio nelle emozioni approda a Paraggi 


Storie e avventure che Johnny Dufort, uno dei 
più quotati fotografi di moda, ha raccontato 
in una campagna dove le immagini dello scoo- 
ter sono associate a un cavallo che galoppa in 
natura come in città. Oltre ai capi dal sapore 
disinvolto, sportivo ma non troppo, il new sty- 
le di Vespa si manifesta anche al mare, in uno 
dei gioielli della penisola, la spiaggia di Parag- 
gi, che accoglie il primo Vespa by the Sea. Inca- 
stonato tra due celebri bagni, lo spaziosi pro- 
mette di diventare un angolo di divertimento 
e libertà a cominciare dall’aperitivo, con un 
chiosco dove saranno serviti cocktail che 
prendono il nome dai modelli dello scooter, 
Primavera Gran Turismo, Sprint e Vespa Sour. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


fuorif@ermat 


a 
m 
aj 
2 
5 
T 
o 
© 
F 
© 
E 
si 
= 
pe 
E] 
d 
E 
7) 
© 
o 
® 
> 
SI 
=! 
= 
5 
-© 
E. 
i 
3} 
S 
4 
© 
z 
D 
f 
D 
g 
S 
n, 
5 
D 
pa] 
E 
a 
i 
2 
r 


Un antico faro fa da sfondo a una storia ad alta 
tensione che coinvolge diverse generazioni. 


C'è qualcosa di intrigante in Arthur, che Lisa incontra per caso a 
Manhattan, e che ha ricevuto in eredità un faro in riva all'oceano. Ma 
c'è anche qualcosa di inquietante: il terribile segreto familiare che 
si cela dietro una porta che doveva rimanere chiusa. Con "L'istante 
presente” Guillaume Musso si conferma uno dei più brillanti autori noir 
degli ultimi decenni. 
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Guillaume Musso 
Li fistan nte Mesante 


GUILLAUME 
MUSSO 
L'ISTANTE 
PRESENTE CRISTINA 
CASSAR SCALIA 
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Vestager a Nvidia 
“Collo di bottiglia 
peri microchip” 


di Luca Pagni 


Imomento, non è stato ancora 

aperto un dossier. Ma quel 
giorno, ha avvertito ieri la 
commissaria alla Concorrenza 
Margharete Vestager, non è così 
lontano. L’Unione sta valutando se 
aprire un'indagine sulla posizione 
dominante di Nvidia nel mercato dei 
microchip. Sotto osservazione le sue 
unità di elaborazione grafica che 
stanno andando a ruba tra gli 
operatori di data center. Si tratta di 
chip altamente apprezzati, perché 
capaci di elaborare grandi quantità 
di informazione per sviluppare 
modelli di Intelligenza artificiale. 
Un successo tecnologico che è 
immediatamente diventato primato 
commerciale, arrivando a coprire 
l’80 per cento delle quote di mercato. 
Al punto che Nvidia, società 
californiana fondata nel 1993, è 
diventata - anche se per pochi giorni 
- la società a maggiore 
capitalizzazione al mondo. 
«Abbiamo solo chiesto alcune 
informazioni preliminari», si è 
limitata a spiegare Vestager. Ma 
molto di più conta l’avvertimento 
che la cammissaria danese ha 
lanciato ai vertici di Nvidia: si è 
creato «un collo di bottiglia». Dando 
l'impressione di dare ragione a chi 
accusa l’azienda americana di 
prendersi î suoi tempi per rifornire il 
mercato. E anticipare possibili 
restrizioni. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


IL LAVORO 


Istat boccia il bonus assunzioni 
“Riguarda il 5% delle aziende” 


svantaggiato». Una società di capi- 
tale su quattro dunque vedrà le 
tasse aumentare, del 10% in media 
con punte del 30%. E sarà costret- 
ta a indebitarsi con le banche, pro- 
prio quando i tassi sono più alti. 
Mentre l’impatto sull’occupazio- 
ne si annuncia trascurabile. 

Un cortocircuito avvertito per 
tempo, già a novembre, dalle anali- 
si della stessa Istat, di Bankitalia e 
dell’Ufficio parlamentare di bilan- 
cio. Erano e sono, ancora una vol- 
ta, i numeri a parlare. Il governo 
decide di tagliare quasi 5 miliardi 
di incentivi alla capitalizzazione 
delle imprese - l’Ace, l’Aiuto alla 
crescita economica, sgravio nato 
nel 2011 - e ne “restituisce” poco 
più di uno incentivando le assun- 
zioni a tempo indeterminato “in- 
crementali” del 2024, ovvero ag- 
giuntive rispetto al totale dei di- 
pendenti dello scorso anno. Il de- 
creto attuativo di questo sgravio 
doveva arrivare a gennaio. È pron- 
to solo da qualche giorno. 

Un impatto netto da 4 miliardi 
sottratti alle aziende - e in prospet- 
tiva usati per confermare il taglio 
dell’Irpef nel 2025, questa l’inten- 
zione del viceministro all’Econo- 
mia Maurizio Leo - non poteva 
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eee di Valentina Conte reddito, di fatto si alza del 12%. La 
38,0 parallela deduzione maggiorata 
36.0 ROMA — «Più assumi, meno pa- | del 20% sul costo del lavoro - che 
Date ghi»: così la spiegava Giorgia Melo- | diventa del 30% per le categorie 
34,0 ni. La super deduzione al 120-130% | svantaggiate di lavoratori, come i 
llug 2lug 3lug 4lug 5lug sulle assunzioni stabili, tra l’altro | disoccupati di lunga durata o gli 
valida solo per quest'anno, era tra | ex percettori del Reddito di citta- 
Brent le misure all’occhiello della pre- | dinanza - abbassa la stessa Ires di 
-0.81% 86,72 $ Q mier. Ora Istat riporta il governo | 2 punti scarsi. L’effetto totale, co- 
d i con i piedi per terra. Rivelando | me detto, è un aggravio medio di 
95,0 che «interesserà solo il 5,6% delle | imposta del 10%. 
Praga imprese, mentre il 25,3% risulterà Vengono colpite, nota Istat, so- 


prattutto le imprese della manifat- 
tura e dei servizi, quelle di minore 
dimensione, le innovative, espor- 
tatrici, al Nord. Ma anche le più a 
rischio, meno liquide, che nel pri- 
mo decennio di applicazione del- 
l’Ace avevano beneficiato di una 
maggiore spinta alla sostenibilità 


L’aeroporto 
Malpensa intitolato 
a Silvio Berlusconi 


I punti 


© Super deduzione 

Si tratta di una deduzione 
maggiorata del 20 o 30% del 
costo delle nuove assunzioni 
dall’Ires, l'imposta sulle società 


© Assunzioni stabili 
L’incentivo è legato solo ad 
assunzioni incrementali, cioè 
aggiuntive sul totale dei 
dipendenti, e stabili 


ə Abolizione dell’Ace 

In parallelo al maxi bonus il 
governo Meloni ha abolito 
l’Ace, l'incentivo alla 
capitalizzazione delle imprese 


© Il taglio alle imprese 
L'abolizione dell’Ace vale 4,8 
miliardi, mentre l’incentivo alle 
assunzioni solo 1,3 miliardi. 

La differenza rappresenta una 
perdita netta per le aziende 


L’aeroporto di Malpensa 
porterà il nome di Silvio 
Berlusconi. La scelta è dell’Enac 
che ieri ha approvato la richiesta. 
E Matteo Salvini, ministro delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, 
darà il suo ok. In realtà Forza 
Italia aveva proposto di 
intitolare l'aeroporto di Linate 
alla memoria del Cavaliere, che è 
scomparso il 12 giugno del 2023. 
Il sindaco di Milano Beppe Sala si 
è sempre opposto ricordando la 
regola dei 10 anni: tempo che 
deve passare dalla morte 
all’intitolazione 


finanziaria, riducendo l’esposizio- 
ne bancaria a favore di una mag- 
giore capitalizzazione. Un anno 
complicato, questo per le impre- 
se. Il mercato del lavoro va bene, 
nonostante un primo stop a mag- 
gio, con 17 mila occupati in meno 
registrati da Istat. Sul fronte delle 
assunzioni agevolate però le indi- 
cazioni del governo Meloni sono 
state contraddittorie. 

Nella manovra di dicembre to- 
glie gli sgravi su donne e giovani, 
contando proprio sulla super de- 
duzione che però non è mirata, 
ma per tutti. Poi ferma dal primo 
luglio la decontribuzione Sud per 
le nuove assunzioni. Infine ci ri- 
pensa e reintroduce, seppur rivi- 
sti, gli sgravi per donne, giovani e 
Sud coperti da fondi Ue. Dice però 
ora l’Istat che solo il nuovo bonus 
donne è più generoso. Per giovani 
e Sud va peggio, tranne che per le 
piccole imprese meridionali sotto 
i 10 dipendenti. I conti non sem- 
pre tornano. 
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La classificazione del Superbonus 110% 


Eurostat aiuta il governo sui crediti edilizi 


di Giuseppe Colombo 


ROMA - Il governo schiva la slavina 
del Superbonus. L’aiuto arriva da Eu- 
rostat, che con una doppia decisio- 
ne evita al ministro dell'Economia 
Giancarlo Giorgetti di riscrivere le 
previsioni sui conti pubblici indica- 
te ad aprile nel Documento di econo- 
mia e finanza. Al contrario, il titola- 
re del Tesoro potrà confermare l’im- 
pegno sulla discesa della curva del 
deficit, in rapporto al Pil, anche se 
l'indebitamento netto stimato per 
quest'anno, pari al 4,3%, resta co- 
munque elevato. 


Il deficit accumulato 
fino al 2023 resta 
immutato. Ora le 

detrazioni diventano 

“non pagabili nel 2024” 
e spalmate su più anni 


Il primo assist incassato dal gover- 
no ha a che fare con il passato. Ieri, 
l’Ufficio statistico dell’Unione euro- 
pea ha comunicato all’Istat di aver 
mantenuta inalterata la classifica- 
zione dei crediti edilizi maturati nel 
2020-2023: restano «pagabili» e 
quindi vanno a pesare sull’anno di 
bilancio nel quale si sono formate le 
detrazioni. Il Mef sa bene cosa signi- 
fica perché proprio questa contabi- 
lizzazione del Superbonus ha spinto 
l’asticella del deficit/Pil al 7,4% nel 
2023, contribuendo all’attivazione 
della procedura d’infrazione Ue per 
l’eccessivo indebitamento. Il secon- 
do soccorso di Eurostat riguarda il 


Superbonus 2024 che, si legge nel 
parere, «deve essere registrato co- 
me credito d’imposta non pagabile» 
quest'anno, con eccezione della spe- 
sa per le deroghe che autorizzano 
ancora la cessione dei crediti. In que- 
sto modo l’effetto del Superbonus 
sull’indebitamento sarà spalmato 
negli anni, in linea con l’utilizzo del 
credito, seguendo quindi un profilo 
di cassa. Il pericolo è stato scampa- 
to, ma nulla cambia per la prossima 
manovra: non ci sono margini per fa- 
re leva sul deficit. Anche con il Su- 
perbonusin versione light, l'Italia re- 
sta sempre disallineata rispetto ai 
parametri europei. orrropuzione riservata 
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diSara Bennewitz 


MILANO — Chiara Ferragni chiude 
tutte le cause pendenti con l’Anti- 
trust per pubblicità ingannevole, ri- 
nunciando al ricorso al Tar per le 
multe sul Pandoro Balocco, e tro- 
vando una accordo con l’Autorità 
per quello sulle Uova di Pasqua, 
per cui l’influencer si è impegnata 
a fare una donazione da 1,2 milioni 
di euro. Prima dell'udienza fissata 
per il 17 luglio, l’imprenditrice ha 
quindi risolto tutti i contenziosi 
con l'Antitrust, impegnandosi per 
il futuro, a tenere separate le attivi- 
tà benefiche da quelle commerciali 
delle sue aziende. «L’autorità Anti- 
trust ha chiuso accogliendo gli im- 
pegni su cui TBS Crew e Fenice (le 
due società di Ferragni, ndr) hanno 
lavorato negli ultimi mesi - ha det- 
to l’imprenditrice in un video sui so- 
cial, riferendosi all'indagine sulle 
Uova di Pasqua del 2021 e 2022 - è 
una donazione, e non dunque una 
sanzione». Ferragni ha poi ribadito 
la volontà di continuare a impe- 
gnarsi nella beneficenza, ma tenen- 
dola ben distinta dal business. «Le 
società si assumono l’impegno, a 
cui tengo in modo particolare, del- 
la separazione totale delle opera- 
zioni commerciali dalle attività be- 
nefiche, che comunque non smette- 
remo di fare - ha aggiunto Ferragni 
- TBS Crew e Fenice formalizzeran- 
no regolamentazioni interne per il 
corretto svolgimento delle attività 
di comunicazione e marketing». 
Una promessa, quella di Ferragni, 
su cui l’Antitrust vigilerà da vicino. 
«L'Autorità verificherà la piena e 
corretta attuazione degli impegni 
da parte delle società - ha scritto il 
garante - e in caso di inottemperan- 
za, oltre a riaprire il procedimento, 
potrà applicare una sanzione am- 
ministrativa pecuniaria fino a 10 mi- 
lioni nonché, qualora l’inottempe- 
ranza sia reiterata, disporre la so- 
spensione dell’attività di impresa 
per un periodo non superiore a 
trenta giorni». 

Resta ancora da risolvere la cau- 
sa penale per truffa aggravata pen- 
dente presso il Tribunale di Milano. 
La chiusura delle indagini è attesa 
a fine luglio, non è stata ancora fis- 
sata l'udienza per discutere la cau- 
sa che probabilmente slitterà a do- 
po l’estate. Tuttavia, anche alla lu- 
ce della nuova decisione dell’Anti- 
trust, in ambienti vicini alla Ferra- 
gni c’è fiducia che pure l’indagine 
penale si risolverà per il meglio. Re- 
sta che il Pandoro gate ha presenta- 
to all’influencer un costo salatissi- 
mo, sia in termini economici che 
d’immagine. Il procedimento Anti- 
trust è stato archiviato con il paga- 
mento di due sanzioni per un totale 
di poco superiore a 1 milione. Multe 
a cui si aggiungono la nuova dona- 


Economia 


KO La parabola 
Chiara Ferragni 
ha chiuso 

il contenzioso 
per pubblicità 
ingannevole 
per il caso 

del Pandoro 
Balocco 


Uovo e Pandoro gate 


ccordo con l'Antitrust 
erragni chiude i conti 
ma gli sponsor latitano 


zione per 1,2 milioni a “7 Bambini 
delle fate” e quella precedente di di- 
cembre: 1 milione all’ospedale In- 
fantile Regina Margherita di Tori- 
no. Tra Fenice e Tbs Crew l’influen- 
cer si è impegnata a versare tra mul- 
te e donazioni circa 3,3 milioni di 


Donazione da 1,2 
milioni e separazione 
tra attività commerciali 
e benefiche 


euro, senza considerare i costi del- 
le cause legali e Pingente danno a li- 
vello di reputazione: l’immagine 
né uscita ammaccata. Safilo, Pigna 
e L’Oréal hanno risolto i contratti 
in essere con le società del gruppo, 
l’imprenditrice è uscita dal cda di 


ASSUNZIONI NEI COMUNI 


PROROGA CANDIDATURE FINO AL 10 LUGLIO ORE 12:00 


Pubblicato su www.inpa.gov.it e GURI l'avviso 2024 per la formazione e l'aggiornamento degli elenchi di idonei alle 
assunzioni a tempo determinato e indeterminato (Art. 3-bis DL n. 80/2021, conv. in legge n. 113/2021) 


è buona amminis 


Il tuo datore ci la 


trà, | risuitati c 


| PROFILI RICHIESTI DALL'AVVISO 2024 


ISTRUTTORI 


mu car. race AD 


PUMZIONARI 


t 
DELA ELEVATA QUALIIICAZIONE 
IU CAT. O AAUBLATI 


Sono 37 i profili professionali richiesti dal maxi Avviso Asmel 2024 per le ex categorie D, C, B ovvero per laureati, 
diplomati e operai specializzati: tecnici, amministrativi, contabili, esperti comunicazione e turistici, agronomi, 


CHI È ASMEL 


ASMEL è 


tempo indeterminato. 


L'ELENCO COMPLETO È 
CONSULTABILE ALL'INDIRIZZO 
WWW.ASMEL EU 


l'Associazione per 
Modernizzazione degli Enti Locali con oltre 4,400 Soci in 
tutt'Italia che possono aderire all'Accordo per la gestione 
associata degli Elenchi di idonei. Già 740 Enti aderenti 
hanno effettuato oltre 600 assunzioni, la maggior parte a 


“avvocati, vigili, farmacisti, psicologi. ingegneri, autisti, messi notificatori, educatori, assistenti sociali. informatici 


COME CANDIDARSI ALL'AVVISO 2024 


È possibile candidarsi a uno o più profili tramite ta piattaforma www.asmelab.it. 


di formazione in ingress 


la Sussidiarietà e la 


Bc 


vaa dati 


Candidature fino al 10 luglio ore 12:00 


PROVA SELETTIVA 


pva selettiva si svolge da remoto ed è composta da 60 quesiti a risposta multipta, di cui 30 domande 
4 sulle materie specifiche, 25 su materie comuni, 5 situazionali 


ELENCHI IDONEI 


loro che superano la prova selettiva vengono inseriti nei 37 elenchi di idonei, per | profili professionali scelti. 
ori tura 3 anni nel corso dei quali | comuni aderenti all'accordo invitano gli idonei a partecipare ad 
un'ulteriore prova selettiva, tramite | cd. interpelli che si concludono in media in 4-5 settimane 


con SDA BOC 


t 0331 - 1676960 Ba asmelab.candidati@asmel.eu & www.asmel.eu/elencodiidonei 


Sabato, 6 luglio 2024 la Repubblica 


Tod’s,Coca Cola non ha mai manda- 
to in onda lo spot girato prima di 
Natale e a breve chiuderà il mono- 
marca che vendeva i prodotti del 
marchio Chiari Ferragni in zona 
Corso Como a Milano. Negli ultimi 
sei mesi la Ferragni si è inoltre sepa- 
rata da marito Fedez, ha accettato 
le dimissioni del suo storico brac- 
cio destro nonché direttore genera- 
le Fabrizio Maria Damato (che non 
è ancora stato sostituito), ha trova- 
to nuovi soci per le sue aziende e 
ora si prepara a iniettare nuove ri- 
sorse in Fenice e Tbs Crew per an- 
dare avanti con l’attività, in attesa 
di firmare nuovi contratti di colla- 
borazione. 
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L’auto 

Mirafiori ferma 

sei settimane 
Stellantis: elettrico 
debole in Europa 


Stop lungo per lo stabilimento 
torinese di Stellantis. Le 
Carrozzerie di Mirafiori si 
fermeranno dal 15 luglio al 25 
agosto. Non solo ferie per gli 
addetti che lavorano sulle linee 
della 500 elettrica. Prima delle 
tre settimane di vacanza ci 
saranno altre tre settimane di 
cassa integrazione, dal 15 luglio 
al4 agosto. Stellantis, casa che 
ha come primo azionista Exor 
che controlla anche Repubblica, 
lo ha comunicato ai sindacati. 
«La situazione continua ad 
essere preoccupante», dice Edi 
Lazzi segretario Fiom Cgil di 
Torino. Su Mirafiori l'azienda ha 
già annunciato che arriverà la 
nuova 500 ibrida, ma tra la fine 
del 2025 e l’inizio del 2026. 
Stellantis sottolinea che «la 
500e sta ottenendo risultati in 
Europa dove nei primi 5 mesi 
del 2024 - nel segmento delle 
auto completamente elettriche 
- 4 auto acquistate su 10 sono 
500e. Il 90% della produzione è 
diretto all’estero. Tuttavia, il 
segmento city car Bev in Europa 
nei primi 5 mesi dell’anno si è 
ridotto del 37% rispetto allo 
stesso periodo del 2023 e, allo 
stesso tempo in Italia, il mix Bev 
e su livelli molto bassi intorno al 
4%, nonostante gli incentivi. 
Questo non è sufficiente a 
mantenere una continuità nella 
produzione. In questo scenario 
la scelta di produrre la nuova 
500 Ibrida a Mirafiori è 
coerente con la responsabilità 
sociale del brand». 

d.lon. 
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La Borsa 


In calo le banche 
con Mps e Bper 
Crolla Amplifon 


Economia 


Borse Ue in calo, tranne Francoforte (+0,09%), dopo 
l’avvio incerto di Wall Street. Piazza Affari cede lo 
0,35% con lo spread giù a 140 punti. La peggiore è 
stata Amplifon (-6,49%),dopo che Equita ha tagliato 
le stime in vista della semestrale. Realizzi su Tim (-3%) 
e sulle banche che avevano corso alla vigilia (Mps 
-1,93%, Bper -1,28%, Sondrio -1,22%). Stm (+2,22%) 
sale per le attese positive di Samsung sul settore dei 
chip, denaro su Fineco (+1,3%), Campari (+1,28%) e sui 
titoli delle reti (Snam +0,94%, Terna +0,68%). 


VARIAZIONE DEI TITOLI APPARTENENTI ALL’INDICE FTSE-MIB 40 


I migliori | peggiori 

+2,22% -6,49% © 
+1,30% -3,08% © 
+1,28% -1,93% © 
+0,94% -1,90% © 
+0,86% -1,79% © 


Tutte le quotazioni su www.finanza.repubblica.it 
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di Giovanni Pons 


MILANO — Primo passo importante 
nel percorso previsto dal lancio del- 
l’Opa ostile del Banco Bilbao Vizca- 
ya Argentaria (Bbva) sul catalano 
Banco Sabadell. L'assemblea del 
Bbva ieri ha riunito il 70% degli 
azionisti e ha approvato con una 
maggioranza pari al 96% dei voti 
presenti l'aumento di capitale ne- 
cessario a sostenere il concambio 
di titoli previsto dall’Opa. Il Bbva lo 
scorso maggio, dopo aver tentato 
senza successo un approccio ami- 
chevole, ha messo sul piatto una 
sua azione di nuova emissione 
ogni 4,83 azioni del Sabadell, che 
corrispondono in contanti a 2,12 eu- 
ro per azione. Prezzo che incorpo- 
ra un premio del 30% rispetto a 
quello di chiusura del 29 aprile di 
entrambe le banche e un premio 
del 50% rispetto alla media ponde- 
rata dei prezzi degli ultimi tre me- 
si. 

Il via libera all'aumento di capita- 
le è significativo perché è arrivato 
da grandi azionisti che sono pre- 
senti nel capitale di entrambe le 
banche spagnole. Il gigante ameri- 
cano del risparmio gestito, Blac- 
krock, è infatti il primo azionista 
del Bbva con il 5,9% e del Sabadell 
con il 6,7%. Ma anche altri grandi 
fondi come Vanguard, Capital 
group e Norges sono azionisti da 
entrame le parti. 

Questo primo passo non è co- 
munque sufficiente perché quan- 
do l’Opa verrà effettivamente lan- 
ciata avrà successo se arriveranno 
adesioni pari ad almeno il 50,01% 
del capitale. Ma prima di arrivare a 
quel momento l’offerta dovrà pas- 
sare al vaglio della Bce, dell’autori- 
tà di Borsa (Cnmv) e dell’autorità 
antitrust (Cnmc). E trovare il modo 
di far cambiare idea al governo San- 
chez che fin da subito si è schierato 
contro l’operazione: «Il governo 
avrà l’ultima parola quando si trat- 
terà di autorizzare l’operazione», 
aveva dichiarato il ministro dell’E- 
conomia, Carlos Cuerpo, aggiun- 
gendo che l’esecutivo non approva 
«questa offerta pubblica di acqui- 
sto ostile, sia nella forma che nella 
sostanza, a causa dei suoi potenzia- 
li effetti dannosi». 

Il presidente del Bbva, Carlos 
Torres, nel suo discorso agli azioni- 
sti, ha cercato di stemperare il ca- 
rattere ostile dell’offerta dicendo 
che «il nostro apporccio è stato 
amichevole fin dal primo momen- 
to e continua a esserlo» ma anche 
che «con l’incorporazione del Saba- 
dell saliamo di scala e spalmiamo i 
costi fissi su una clientela più am- 
pia». 

Secondo gli analisti finanziari 
l'aggregazione ha un significato 
strategico per il Bbva perché porte- 
rebbe la quota di mercato din Spa- 


Il credito 


gna el nuovo gruppo al 20% dei de- 
positi, pareggiando la posizione di 
Santander e Caixa, e così riducen- 
do la forte esposizione che l’istitu- 
to basco ha in Messico, dove è cre- 


Banco Bilbao, i grandi soci 
danno il via libera 


all'assalto del Sabadell 


sciuto molto a colpi di acquisizio- 
ni. Ma la strada è ancora lunga, co- 
me ha scritto Josep Olu, presiden- 
te del Sabadell, e il contesto può 
cambiare. oripropuzione RISERVATA 


“Auspico 

che si trovi una 
soluzione 
negoziale 
perché i dazi 
sono solo uno 
strumento ma 
la soluzione è 
cosa diversa”. 
Così il ministro 
delle Imprese e 
del Made in 
Italy Adolfo 
Urso parlando a 
Pechino, dove 
si trova in visita 
ufficiale 
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SU REPUBBLICA OGNI MESE LE MAPPE DI 


LIMES 


Gli Stati Uniti d'America stanno vivendo una profonda crisi di identità. La ragione di fondo sta nell’impos- 
sibilità di reggere il mondo su un solo perno, il proprio. Tanto che i principali rivali, Russia e Cina, oggi la 
sfidano apertamente. A cura di Lucio Caracciolo e Laura Canali, uno speciale per capire quali responsabi- 
lità fino a ieri delegate agli Stati Uniti dovranno assumersi Italia ed Europa. E, soprattutto, se ci riusciranno. 


Repubblica con le mappe di Limes: ogni mese il tuo appuntamento con il mondo. 


RIVISTA ITALIANA DI GEOPOLITICA 


“L'AMERICA SENZA TIMONE” 
IL LONGFORM DOMANI SU 


la Repubblica 
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L’amaca 


Le bugie di Boris 
eiltempo galantuomo 


di Michele Serra 


arò un sognatore, un 
ottimista incallito, ma non 
riesco a non pensare che nella 
catastrofe dei conservatori in 
Gran Bretagna abbiano avuto 
il loro peso, e non piccolo, le 
ciniche bugie di Boris 
Johnson contro l'Europa. Valsero ad 
abbindolare i meno scafati, i più esposti, i 
più anziani, e fare vincere Brexit. Perché 
così, esattamente così funziona la destra 
moderna, Trump insegna: blandisce i più 
deboli per ottenerne gli applausi e il voto, 
ma è del tutto indifferente al loro destino. 
Ricco cosmopolita di Chelsea, uno che 
comunque vada ha un bicchiere in mano da 
far tintinnare in ambienti molto 
confortevoli, Johnson si inventò leader 
populista per pura ambizione di potere 
personale. Una simulazione in piena regola, 
per cogliere l’attimo. Lo colse. Ma per 
fortuna esiste, oltre all’attimo, anche il 
tempo della realtà, il famoso tempo 
galantuomo che almeno un minimo di verità 
è in grado di ristabilirlo. Brexit ha fatto male 
agli inglesi del popolo e ha fatto perdere 
prestigio e posizioni economiche a Londra 
(che, ricordiamolo, votò contro Brexit, come 
tutte le grandi città inglesi e scozzesi). 
Peccato, soltanto, che questo signore non 
paghi direttamente, in alcuna maniera, i 
suoi danni. Si è messo al riparo da tempo - 
sempre con il bicchiere tintinnante in mano, 
ben inteso. Il prezzo della sua mossa sleale è 
rimasto a carico del partito conservatore, 
come un conto lasciato in sospeso. 
Quelli come BoJo cadono sempre in piedi, e 
pazienza. L'importante è sapere che le 
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Posta e risposta di Francesco Merlo 
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Conte, esami di estremismo 
Che Dio benedica Mbappé 
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Caro Merlo, dopo cinque anni il M5S di Conte, in 
antitesi con sé stesso né di destra né di sinistra, ha 
trovato casa all’Europarlamento con il gruppo The 
Left. Sarà una svolta storica o una salvo intese? 
Stefano Mazzanti - Casalguidi (Pistoia) 
Nonsia invidioso e non rosichi: Conte è stato 
ammesso anche se con riserva. Il suo periodo di 
prova durerà solo sei mesi: “per vedere se tra noi c’è 
empatia” ha spiegato con benevolenza Nicola 
Fratoianni, ma l’apprendistato non sarà uno 
scherzo. Gli esami di estremismo comprenderanno 
infatti difficili prove pratiche oltre che teoriche: 
indossare l’eskimo ed essere interrogato sui 
Grundrisse, occupare una casa sfitta e studiare 
David Harvey, farsi una canna e discutere la tesi “per 
un'Italia alter-globalista ed eco-socialista”. Conte, 
che è stato già tutto, anche presidente del consiglio, 
cela farà sicuramente perché ha un rispetto di sé 
fantastico, straordinario, coraggioso, eccezionale e 
leggendario. Ben fatto, compagno Conte. 


Caro Merlo, senza tanti fronzoli, fregandosene dei 
politici tutti, il calciatore Mbappé ha invitato i 
francesi ad andare alvoto tutti e a votare dalla parte 
giusta. Lui si era schierato già contro la destra. Viva 
Mpappé. Si immagina tutto quello che sarebbe 
successo per una simile alzata di un nostro sportivo? 
Interrogazioni parlamentari, ostracismo per lo 
sportivo, censure di ogni tipo e gogna mediatica. 
Giorgio La Ganga. 
Che Dio benedica Mbappé. In Italia dove tutti, 
anche i preti e i magistrati, hanno diritto ad 
esprimere opinioni e a farne, sevogliono, 
propaganda, esponendosi alle critiche e persino 


alle molestie, solo i calciatori, proprio perché 
suscitano innamoramenti, vengono evirati 
politicamente, privati del diritto universale della 
libertà di espressione. “Noi non parliamo di 
politica, noi parliamo di calcio” ha detto in 
conferenza stampa, e senza ridere di sé, il 
“responsabile della comunicazione della Fgci” che 
si chiama, credo, Paolo Corbi. Ecco invece l’ovvietà 
di Mbappè: “Siamo prima di tutto cittadini”. 
Speriamo che prima o poi i nostri calciatori si 
ribellino e smettano di fare i pecoroni. 


Caro Merlo, ora tutti a chiedere piazza pulita alla 
Figc, che venga fatta pulizia ai vertici sia dirigenziali 
che tecnici. Ecco, ho il nome giusto per îl prossimo ct. 
Sichiama Cristian Soave, allenatore, vedovo e tre figli 
acarico, ha appena portato il Caldero (8000 anime 
della bassa veronese)i n ”Lega pro” (la vecchia serie 
C). Insomma, nel professionismo. La curiosità èil 
mestiere di Cristian: netturbino. Farebbe pulizia. 
(Assomiglia tantissimo alla storia di Michel Simonet, 
lo scrittore spazzino di Friburgo...) 
Luca Cardinalini- Marsciano (Perugia) 

Hanno una vita segreta le metafore e fare pulizia 

non ha mai portato bene. In Italia si comincia 

pulendo e si finisce infettando. 


Caro Merlo, esiste qualche ragionevole motivo per 
cui la terribile locuzione “è fatto divieto”, senza 
pudore proposta in numerosi documenti o segnali 
pubblci, sia ancora scampata alla ghigliottina? 
Emanuele Aliotta, San Gillio (To) 

Da oggi è vietato “fare divieto”: ghigliottina. 
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La quinta colonna di Mosca 


> segue dalla prima 


L'analisi 


di Andrea Bonanni 


edi ostilità senza precedenti e aprirebbe un conflitto 
istituzionale che i governi non potranno ignorare. Del 
resto le dichiarazioni di molte capitali, che hanno definito 


bugie, alla fine, hanno per davvero le gambe 
corte. E questo deve dare speranza, e 
coraggio, a chi crede nella realtà come sola 


sede autorizzata della politica. 
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L ’obiettivo è distruggere ogni forma di sovranità 
condivisa e di solidarietà comune per lasciare le 
singole nazioni in balia dell’offensiva scatenata dalle 
destre populiste e sovraniste. 

Non è un caso che, proprio in questi giorni, Orbán si sia 


messo a capo dell’iniziativa per formare un nuovo gruppo 


politico al Parlamento Ue che riunisca tutti i partiti 
dell’ultra-destra putiniana. 
Lo hanno battezzato, con 
scarso senso del ridicolo, 
gruppo dei “Patrioti”, anche 
se è asservito ad una potenza 
straniera e manifestamente 
ostile. Hanno già ottenuto 
l’adesione dell’ultradestra 
spagnola di Vox, beniamina 
di Giorgia Meloni, che lascia i 
Conservatori guidati dalla 
premier italiana. Hanno 
l’appoggio della Lega di 
Salvini. Ora attendono 
l’adesione dei 30 
eurodeputati lepenisti 
francesi. Saranno la quinta 
colonna di Putin, che sogna 
di conquistare l'Europa dal di 
dentro, senza dover usare i 
suoi carri armati e i suoi 
missili. E potrebbero essere 
la quinta colonna di Trump, se in autunno dovesse 
tornare alla Casa Bianca. 

Quanto sta succedendo pone un serio problema 
all'Europa, e uno non meno serio all'Italia di Giorgia 
Meloni. La Ue non può non raccogliere la sfida 
esistenziale che le ha lanciato Orban. La Commissione, 
dopo aver apertamente criticato il viaggio del leader 
ungherese a Mosca, ha già messo in forse la tradizionale 
visita che icommissari compiono nella capitale del Paese 
che ha la presidenza di turno per incontrarne i ministri e 
coordinare l’agenda politica. Sarebbe un gesto di sfiducia 


A Viktor Orbán e Vladimir Putin 


Orbán «irresponsabile e sleale», lasciano prevedere che il 
Consiglio non resterà inerte di fronte allo schiaffo 
ricevuto. Già il Parlamento europeo aveva sollevato forti 
dubbi sull’opportunità di affidare all’Ungheria la 
presidenza di turno della Ue. Ora che i dubbi sono 
confermati, e che lo scontro di valori tra democratici e 
neofascisti putiniani domina 
la dialettica politica in 
Europa, le capitali che sono 
state espropriate della loro 
sovranità condivisa devono 
trovare il modo di reagire 
adeguatamente. 

Quanto alla Meloni, non potrà 
non prendere atto della 
spaccatura che ormai si è 
creata nella destra europea 
tra atlantisti e filo-russi. Il 
“Franza o Spagna purché se 
magna”, che tiene 
fraternamente assieme nel 
governo italiano partiti la cui 
politica estera è agli antipodi, 
non funziona in Europa. Non 
dovrebbe funzionare neppure 
in Italia, ma quello sulla 
coerenza della classe politica 
italiana sarebbe un discorso 
troppo lungo da fare in questa sede. Fatto sta che ora 
Meloni deve capire se può ancora ritagliarsi un ruolo nello 
spazio politico eversivo e anti-occidentale dell’estrema 
destra europea, monopolizzato dagli amici di Putin. 
Oppure se deve completare la transizione verso un vero 
partito conservatore, ancorato ai valori 
liberal-democratici dello Stato di diritto. Il voto che i suoi 
eurodeputati daranno sulla fiducia a von der Leyen ci dirà 
da quale parte della Storia la presidente del Consiglio 
vuole mettere l’Italia. 
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Il punto 


Nuove ambizioni 
intorno al centro 


di Stefano Folli 


ualche riflesso in Italia degli 

avvenimenti che in questi giorni 
mettono a soqquadro l’Europa politica. 
C'è la Francia alla vigilia del secondo 
turno, dove si affermano le desistenze 
anti Le Pen, pare destinate al successo 
ma al prezzo di un’Assemblea nazionale 
priva di una maggioranza. Poi c’è la 
valanga laburista in Gran Bretagna, che 
chiude la lunga stagione dei conservatori 
e accende una speranza anche per le 
sinistre continentali, richiamate peraltro 
alla concretezza riformatrice. Né si può 
tacere della Germania, in cui il 
cancelliere socialdemocratico è uscito 
indebolito dal voto europeo che ha visto 
l’ascesa dell’estrema destra simil nazista. 
E sullo sfondo altre novità: il nuovo 
gruppo dei “patrioti”, nati dalla scissione 
dei conservatori guidati da Giorgia 
Meloni (ieri si sono aggiunti gli spagnoli 
di Vox, fatto significativo). E intanto i 5S, 
come personaggi in cerca di un altro 
copione, trovano casa nel gruppo 
dell’estrema sinistra, Left, il nuovo 
palcoscenico per Conte, il re dei 
trasformisti. 
I riflessi italiani, dicevamo. Riguardano in 
particolare i centristi, ossia l’area data 
per morta quasi a ogni elezione e poi 
sempre risorgente, almeno nelle 
intenzioni dei sostenitori che non si 
danno per vinti. Luigi Marattin, in 
procinto di uccidere (metaforicamente, 
s’intende) il padre Renzi e proteso a 
individuare uno spazio 
liberal-democratico, vede numeri 
favorevoli. In Francia, osserva, il partito 
di Macron nella sua ultima versione è 
passato dal 14 per cento delle europee al 
20 del primo turno legislativo, 
nonostante la forte polarizzazione. In 
Gran Bretagna i liberali hanno raggiunto 
circa il 12,5: una vittoria soprattutto 
morale che si deve in buona parte alla 
disgregazione dei conservatori di Sunak. 
Per chi vuole allargare i margini dei 
centristi anche in Italia, sono notizie 
confortanti ma dagli scarsi risvolti 
pratici, considerata la struttura del 
nostro sistema elettorale. 
Nel frattempo si è capito che qualcosa si è 
deteriorato nel rapporto fra Tajani e la 
famiglia Berlusconi. È singolare che ciò 
avvenga dopo i buoni risultati elettorali 
ottenuti dallo stesso Tajani nel voto 
europeo. In altre parole, finché Forza 
Italia sembrava trascinare un’esistenza 
residuale, rifugio di un vecchio ceto, non 
si sentivano rilievi sulla gestione politica, 
peraltro fin troppo fedele a Giorgia 
Meloni. Adesso che il ruolo del partito è 
cresciuto, insieme alle ambizioni di 
Tajani, il mondo berlusconiano si fa 
sentire e lo richiama all’ordine con il 
tema liberale dei diritti. E la risposta del 
diretto interessato, si veda l’intervista al 
“Tempo”, è altrettanto fredda nei 
confronti di Marina Berlusconi. 
Il punto è che Forza Italia si sforza di 
svolgere il ruolo del partito centrista, 
sezione del Ppe ed europeista, 
incastonato però dentro il centrodestra. 
Potrebbe essere la spina nel fianco della 
Meloni, in perfetta simmetria con il 
lavoro ai fianchi svolto da Salvini? Certo, 
potrebbe; ma la rotta di Tajani non è 
quella. Tanto meno si tratta di 
abbandonare il centrodestra per 
aggregare quel 20 per cento circa che si è 
formato in Francia. Ma Forza Italia, Italia 
viva, Azione, +Europa non sono 
sommabili per ovvie ragioni. La 
principale è che gli altri gruppi hanno la 
testa rivolta a sinistra. Dopo i recenti 
avvenimenti europei, si è capito che 
Renzi e Calenda tornano a guardare nel 
campo più o meno largo della sinistra. 
Con la volontà di rafforzare la sponda 
riformista che ne ha bisogno 
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KEIR STARMER 


Io BIANI 2224 


Il commento 


La lezione inglese 


di Massimo Giannini 


> segue dalla prima 


“I, e cose possono solo andare meglio” persino a sinistra. 
Se non ti fai imprigionare dal marcio storytelling degli 
impresari della paura, che in nome della “Nazione” producono 
nemici e costruiscono muri per difendersi. Se non cedi al 
fascino perverso degli ingegneri del caos, che in nome della 
“Tradizione” nutrono il rancore sociale e fabbricano gabbie 
ideologiche per custodirlo. La grande lezione del voto 
britannico è questa. Hanno perso rovinosamente i 
conservatori, certo. Annientati dalla peggiore sconfitta della 
Storia. Ridotti a partito di zombie da una classe dirigente 
mediocre e impresentabile, tra David Cameron che nel 2016 
chiama un referendum suicida, la patetica Liz Truss che balla 
sotto il vulcano le musiche degli Abba al congresso del 2018 e il 
truce Boris Johnson che tiene il Paese in lockdown mentre 
organizza i suoi pantagruelici party a Downing Street. 

Maa perdere ancora più drammaticamente è stata la Brexit, 
che è la vera ragione della disfatta dell’ultimo arrivato, Rishi 
Sunak. A uscire a pezzi dalle urne di Sua Maestà è proprio 
l’idea che in questo mondo instabile e insicuro ogni Paese 
possa fare da solo, trasformandosi in fortezza di se stesso. 

È l'illusione che in questa Europa — per quanto divisa e 
indecisa — ogni Stato possa diventare più ricco e più forte al di 
fuori della dimensione comunitaria. La secessione inglese di 
otto anni fa dimostra l’esatto contrario. Sul piano economico, 
nei dieci anni prima dell’uscita la Gran Bretagna aveva un 
tasso di crescita del Pil più alto di 12 punti rispetto alla media 
Ue: dopo Brexit, tra 2016 e il 2023, l'Europa è cresciuta del 24%, 
il Regno Unito non ha superato il 6. Sul piano sociale, uno 
spaccato del disastro inglese di questi anni lo fornisce Zadie 
Smith, in un formidabile editoriale sul Guardian: volevano 
trasformare la Gran Bretagna in “un favoloso paradiso 
deregolamentato, la Singapore sul Tamigi”, e invece hanno 
lasciato sul terreno “pura rovina, con la miseria per milioni di 
persone”, “bollette energetiche esplosive, scuole fatiscenti, 
insicurezza alimentare, acqua avvelenata, liste d’attesa 
ospedaliere” e “disparità rovinose nella cultura, nelle 
università, nelle città, nelle campagne, tra gli insegnanti, i 
medici, la polizia, la classe operaia, la classe media...”. 

Contro tutto questo hanno votato gli inglesi. Starmer non 
trascina le masse e ha un indice di popolarità molto basso, ma 
è perfetto per la fase: un mite ex procuratore generale venuto 
su con lo studio e il duro lavoro dalla working class, e adesso 
simbolo di un “Change” che non è la rivoluzione proletaria, ma 
riparte dal buon senso, dal lavoro e dal Welfare, dalla salute e 
dall’ambiente, senza venature ideologiche corbyniane e 
anti-americane. Non torneranno né la Cool Britannia, né la 
Swinging London. Ma intanto — benché avanzi a Westminster 
l’autarchico Farage — finisce almeno il Grande Inganno 
eurofobico, che attribuiva a Bruxelles l’origine di tutti i mali 
inglesi. Inizia una fase interessante, se Starmer saprà ritessere 
una tela con l’Unione e soprattutto cogliere il momento, 
riaccendendo il motore di un Paese prostrato dalle 
disuguaglianze e frustrato dalla bassa produttività. Ma già 
questo sarebbe un insegnamento fondamentale, per i cittadini 
europei affascinati dalle democrazie autoritarie e arrabbiati 
con le tecnocrazie comunitarie. Lo sarebbe di più per gli 
americani, che a novembre dovranno decidere se affidarsi di 
nuovo al miliardario pregiudicato del “Maga”, che si è fatto 
condonare il quasi golpe a Capitol Hill dai giudici amici della 
Corte Suprema. E lo sarebbe ancora di più per i francesi, che 
domani tornano alle urne per i ballottaggi e devono scegliere 


tra la destra lepenista — che abbraccia Orban e Abascale 
ammicca a Putin — e l'Alleanza Repubblicana — che non ha 
niente da offrire se non il suo “no” a quella barbarie. E ai soliti 
benpensanti e benaltristi — che anche dalle nostre parti alzano 
il sopracciglio di fronte alle “grandi accozzaglie” — io direi che 
anche solo quel “no” è già tantissimo. 

In ogni caso, esagerando con la solita pedagogia politica 
d’accatto, il cuore dell’Italia progressista batte subito per 
Starmer. L’abbiamo trovato, finalmente, il nuovo “modello”. 
C'è chi si limita a un sobrio plauso al nuovo Labour che 
abbandona il “radicalismo minoritario”, e fino a lì ci siamo. 
Ma c’è anche chi ripete il ritornello delle elementari: “Senza 
un centro riformista la sinistra non vince”. Hanno tutti 
ragione, ma più degli altri ce l'ha Enrico Letta, che dice basta 
coni modelli importati. Parole sante. Come alla Fiera dell’Est 
di Branduardi: cominciammo con il modello Gonzales, poi 
venne Blair che morse Gonzales, Jospin che si mangiò 
Gonzales, Zapatero che picchiò Jospin, Tsipras che scalzò 
Jospin, Sanchez che ammazzò Tsipras... che al mercato mio 
padre comprò. E così via, in una continua ascesa e caduta di 
meteore, ognuna delle quali negava l’altra. Disintegrata 
contro il muro di Arcore la gioiosa macchina da guerra 
occhettiana, ci ubriacammo di “riformismo”, fino a perderne il 
senso e a trasformarlo in “governismo” a prescindere. Poi, 
puniti dai ceti popolari e dalla mitica classe operaia — nel 
frattempo migrata verso la Lega di Bossi — riscoprimmo il 
bisogno di più “radicalità”. Ma sognammo equità e solidarietà 
nel tempo in cui la crisi dei debiti sovrani imponeva solo 
austerità. Ci affidammo ai tecnici, e così regalammo le masse 
impaurite e impoverite ai vaffa pentastellati e alle destre 
sfascio-populiste. 

E oggi? Non abbiamo fatto in tempo a celebrare la resilienza 
del Pd e di Avs alle europee e alle amministrative, che la foto di 
famiglia dei leader riuniti dall’Anpi a Bologna ci pare già 
“troppo”. C’è troppa sinistra, su quel palco. Evidentemente si 
sente un’eco lontana delle note di Annalisa al Gay Pride, là 
sopra, se non addirittura delle parole di Ilaria Salis che 
rivendica di non aver mai pagato l’affitto di casa. Elly Schlein, 
giustamente non pone veti né vuole subirne. Gli altri con i veti 
ci campano. Dicono che ci vuole il “Centro”, scomparso da 
tempo nelle urne ma sempre vivo nel dibattito da talk show, 
animato dai “pasdaran del moderatismo” Renzi e Calenda. 
Non ci vogliono le “ammucchiate selvagge”, formate solo 
“contro” qualcuno, ieri Berlusconi oggi la Meloni. Grazie tante. 
Come se l’attuazione e la difesa della Costituzione — in nome 
della quale tutte le opposizioni hanno depositato le firme per 
il referendum contro l’autonomia differenziata, pronte a 
rifarlo contro il premierato — non fosse già una solidissima 
base sulla quale costruire un’alleanza programmatica e 
un’alternativa di governo. Come se il Partito democratico non 
fosse nato esattamente per questo, cioè per fondere la cultura 
cattolica e liberaldemocratica dell’ex Dc con quella 
socialdemocratica e riformatrice dell’ex Pci. E come se un 
federatore del centrosinistra, con o senza trattino, non lo 
avessimo già sperimentato. Si chiamava Romano Prodi, e 
valeva dieci, cento, mille Starmer. Fondò l’Ulivo, sconfisse il 
Cavaliere e nel 1996 guidò il miglior governo italiano di 
sempre. Quello che, non a caso, ci portò in Europa e nell’euro 
da grande Paese fondatore. Lo fece cadere Bertinotti. Come gli 
“estremisti” contemporanei (di centro e di sinistra), anche 
Fausto il Rosso era convinto che “è sempre meglio perdere che 
perdersi”. 
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Sangiuliano assente 
ed è polemica 
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Il ministro della cultura Gennaro 
Sangiuliano finisce al centro 
delle polemiche per la sua 
assenza al Premio Strega nella 
serata della finale giovedì 4 
luglio. Un’assenza, quella del 
ministro che guida il dicastero 
della Cultura, che non è piaciuta 
all’ opposizione e che assume 
un valore politico: «Sangiuliano 
ormai cammina rasente ai muri, 
un fantasma. Fischi e gaffe non 
gli consentono di partecipare a 
importanti appuntamenti 
culturali italiani». È il commento 
della capogruppo democratica 
nella commissione cultura della 
Camera, Irene Manzi. Pochi 
giorni prima Sangiuliano era 
stato fischiato durante il festival 
Taobuk di Taormina. Senza 
contare l'attrito con gli scrittori 
invitati alla prossima 
Buchmesse firmatari insieme a 
Donatella Di Pietrantonio di una 
lettera di protesta. 


w 
t 


ROMA 
olazione frugale, 


paneolio e 
pomodoro. 
L'intervista a 
Donatella Di 


dello Strega, avviene nella sala di un 
hotel vicino alla stazione Termini a 
Roma. Potrebbe essere il risveglio in 
una giornata qualunque, non fosse 


però non si scompone. Mangia con 
calma, pesa ogni parola. Ma non 
bisogna lasciarsi ingannare dall’aria 
professorale di questa scrittrice 
campionessa di understatement. 
Basta parlarle un po’ per stanarla. È 
più ribelle di quanto sembri e se è 
arrivata dove è arrivata lo deve a 
piccole disubbidienze quotidiane. 
Non si sottrae a commentare 
l'assenza del ministro Sangiuliano 
allo Strega: «Sarebbe stata 
auspicabile vista l’importanza della 
manifestazione la presenza di un 
massimo rappresentate 
istituzionale». L'età fragile (Einaudi), 
sul podio con 189 voti su 644 votanti, 
racconta il rapporto complicato tra 
una madre e una figlia e un truce 
episodio di cronaca nera, un doppio 
femminicidio avvenuto sulla Maiella 
nel 1997. Di Pietrantonio ha dedicato 
la vittoria alle donne e ai loro diritti. 

Il romanzo è dedicato a “tutte le 
sopravvissute”. 
«Intendevo tutte le donne 
sopravvissute ai grandi traumi. 
Sembra banale dirlo, ma tutte noi 
ogni giorno sopravviviamo a 
qualcosa». 

Ancora oggi è così? 
«I ritmi di vita non sono facili da 
gestire. Sono nata nel 1962, per una 
donna di mezza età è molto 
impegnativo. È uno slalom. Ho 
provato a conciliare al meglio i miei 
due lavori, quello di dentista e di 
scrittrice, con gli impegni familiari. 


Cultura 


DOPO LO STREGA 


untè e una fetta di 


Pietrantonio, vincitrice incontrastata 


che il telefono squilla senza sosta. Lei 


“To, bambina 


tra le pecore, 
sognavo Jo March” 


L'infanzia in Abruzzo in una famiglia patriarcale. La folgorazione 
per “Piccole donne”. E il riscatto attraverso la scrittura 
La vincitrice Donatella Di Pietrantonio si confessa 


Ho cercato di stare vicino alle mie 
due famiglie, quella elettiva e quella 
di origine come meglio potevo. Un 
anno fa è venuta a mancare mia 
madre, è stato un grande dolore». 

Si considera una femminista? 


«Non possiamo non dirci femministe. 


Da giovane - erano gli anni Settanta - 
manifestavo con lemie amiche 
facendo questo gesto (unisce indici e 
pollici e alza mani in un triangolo, 
ndr). Tenevamo in mano mazzetti di 
prezzemolo per chiedere la legge 
sull’aborto. Volevamo essere una 
parte periferica del movimento delle 
città, leggevamo libri come Za 
rivoluzione più lunga o Noi e îl nostro 
corpo». 

Dopo la vittoria ha detto che 
questi diritti non le sembrano più 


di Raffaella De Santis 


ei 
Non possiamo 
non dirci femministe 
Oggi vengono rimessi 
in discussione i diritti 
come se non fossero 
stati già acquisiti 
È preoccupante 


scontati. 
«Vedo una sottovalutazione 


preoccupante, vengono rimessi in 
discussione come se non fossero già 
acquisiti. È doloroso constatare come 
la legge 194 sull’aborto sia stata 
progressivamente svuotata. In molti 
ospedali dell’Abruzzo è difficile 
abortire per via dei medici obiettori 
di coscienza. A Penne per fortuna si 
può. È un arretramento inaccettabile. 
Non abbiamo bisogno della pressione 
dei gruppi pro-vita nei consultori, le 
donne hanno piena consapevolezza 
di ciò che stanno facendo». 

A Roma una donna è stata uccisa 
con un fucile dall’ex. È solo 
l'ennesima vittima di una tremenda 
catena di femminicidi. 

«Oggi emergono episodi di violenza 
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i ©] La scrittrice 
A Donatella 

TF) Di Pietrantonio; 
# adestra il flash 

i mob con gli altri 
finalisti, da 
sinistra Di Paolo, 
Di Pietrantonio, 
Giartosio, 
Romagnolo, 
Voltolini 


che prima rimanevano nascosti. In 
passato c’era una rimozione 
collettiva. Anche io ricordavo poco il 
delitto del Morrone prima di 
scriverne, nonostante fosse avvenuto 
nella montagna che vedevo dalla 
finestra di casa. Mi sono chiesta come 
mai. Devo aver assorbito quel 
rimosso sociale. Il sistema patriarcale 
per fortuna è in crisi, ma siamo in un 
limbo, ci vuole ancora tempo perché 
si affermi un nuovo maschile». 

Lo Strega per una donna come lei 
cresciuta in un borgo rurale 
appenninico è anche una rivalsa? 
«Già la scrittura per me lo è. E poi 
questo Strega arriva dopo una serie 
di lutti e perdite. Ma la vita può essere 
banale e allo stesso tempo 
straordinaria, con una mano ti toglie, 
conl’altra ti dà. E quello che ti 
restituisce non è mai uguale a quello 
cheti ha tolto. Tutti questi dolori che 
mi hanno attraversata sono diventati 
alimento perla scrittura. Nella 
tempesta in cui ero mi sono detta che 
volevo finire il romanzo. 
Quell’energia dolorosa è confluita in 
ciò che stavo scrivendo». 

Quando ha iniziato a ribellarsi 
attraverso la scrittura? 

«Molto presto, ero una bambina e 
vivevo in un paesino, Arsita. Fin da 
piccola sono stata di indole umile e 
contemporaneamente molto 
presuntuosa». 

Presuntuosa? Non si direbbe. 

Mi creda lo sono. Alle elementari 
leggevo le poesie che ci facevano 
imparare a memoria e pensavo: 
voglio scriverle anche io». 

Mostra sul telefono una foto di classe: 
«Guardi, si vede che eravamo poveri. 
To sono quella col fiocco, abbraccio la 
mia amica Luisa che ora non c’è più». 

Ha l’aria impertinente. 

Mi sentivo ribelle, volevo essere un 
maschiaccio. Il mio mito era Jo March 
di Piccole donne. Quel libro per me è 
stato sconvolgente, dopo averlo letto 
mi sono incaponita per affermare 
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Washington 
Acquistata la prima foto 
di una first lady Usa 


L’età fragile 
di Donatella 

Di Pietrantonio 
(Einaudi 

pagg. 192 

euro 18) 

A destra, 
l'autrice 
bambina in una 
foto di classe 


una mia identità. Volevo andare a 
cavallo come i maschi e preferivo fare 
lavori pesanti in campagna pur di 
evitare le faccende domestiche. Ho 
sempre rifiutato di imparare a fare la 
pasta fatta in casa (sorride, ndr). Una 
volta l’anno mia madre andava da 
Arsita a Penne e mi riportava qualche 
libro che leggevo in un paio d’orema 
poi restavo senza». 

I suoi genitori quindi hanno 
capito che cercava altro. 
«Mio padre era un classico patriarca. 
Era però anche pieno di 
contraddizioni, citeneva che 
studiassi. Lui aveva fatto fino alla 
quinta elementare. Gli uomini di 
quella generazione e di quel contesto 
vivevano un totale mutismo affettivo, 
il loro punto d’onore era farsi 
ubbidire con uno sguardo. Esprimere 
isentimenti era considerato non 
virile. Va anche considerato che il 
nostro dialetto, così concreto e legato 
al mondo rurale, è privo delle parole 


dell’affetto. Ma in genere il 
linguaggio era quasi superfluo. 
Quando mi doveva chiedere di 
andare a pascolare le pecore 
emetteva solo un suono gutturale. Il 
suo era un linguaggio preverbale». 

Per quanto tempo ha fatto la 
pastora? 

«Tanto. Una delle parti più noiose e 
solitarie della mia adolescenza. Ho 
maturato un senso di solitudine che 
non ho più superato». 

Poi si è laureata in odontoiatria. 
«Avrei voluto fare la giornalista, ma 
quella del dentista mi sembrava una 
professione comprensibile per la mia 
famiglia». 

Oggi è consacrata, ha vinto lo 
Strega. Festeggerà? 

«Tra poco ho l’autobus per Penne. Ho 
bisogno di tornare a casa, di stare con 
mio figlio e riabbracciare il cane. Poi 
passerò a salutare gli amici della 
libreria Tibo e sì, forse 
festeggeremo». 
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La National Portrait Gallery di Washington ha acquisito la più 
antica fotografia conosciuta di una first lady statunitense, 
risalente al 1846: si tratta del dagherrotipo di Dolley Madison, 
moglie di James Madison. Il ritratto è opera dell'artista e 
imprenditore John Plumbe Jr, lo stesso che catturò la prima 
immagine esistente del Campidoglio degli Stati Uniti. 


Fratelli d’Italia e Pro Vita contro l’opera che sarà inaugurata a Roma 


Il murale per Michela Murgia 
attaccato dalla destra 


di Viola Giannoli 


rl icordatemi come vi pa- 

re», scriveva Michela Mur- 

gia. Roma, o meglio un 

suo municipio, ha deciso 

<< di ricordarla con un mura- 

le gigantesco. Il sorriso ac- 

cennato, lo sguardo late- 

rale ma proiettato in avanti, il turbante de- 

gli ultimi mesi, la bandiera arcobaleno e 

quella scritta, «Ricordatemi come vi pa- 

re», testamento sincero, libero, definitivo 

è stato detto, di Michela Murgia. Il suo vol- 

to - per ora un segno, una linea - illumine- 

rà a giorni la facciata di un municipio di Ro- 

ma, il V, tra Torpignattara e Centocelle, pe- 

riferia viva, giovane, e territorio simbolico 

anche per la comunità Lgbtqia+; quella co- 

munità che a Murgia è legata come una fi- 
glia d’anima, una delle tante. 

E allora il murale è l’omaggio intellettua- 
le e militante, da svelare a 11 mesi dalla sua 
scomparsa, alla scrittrice e all’attivista nel- 
la “sua” Roma - dopo quello nella sua Ca- 
bras, e a Milano, e a Napoli - ritratto stavol- 
ta dalla street artist Laika. Un progetto vo- 
luto dall’Arcigay locale, autorizzato dal 
municipio, ma realizzato e finanziato gra- 
zie alle case editrici di Murgia - Rizzoli, Ei- 
naudi, Mondadori -, dunque a costo zero 
perla città. Con buona pace della destra di 
Fratelli d’Italia che parla di “forzatura” e 
avrebbe voluto «un’altra collocazione», 
non istituzionale. E che dunque ora, per 
non prendersela con la scrittrice vincitri- 
ce del Campiello per Accabadora, né con 
l’intellettuale, oppone «rischi per la sicu- 
rezza dei pedoni», «complicazioni per l’in- 
gresso in municipio». Durerà poco, pochi 
altri giorni, prima dell’inaugurazione, la 
prossima settimana. Perché nonostante le 
frizioni iniziate a metà giugno, e il voto 
contrario della destra in assemblea muni- 
cipale, i lavori sono iniziati e quasi finiti. 

E dunque sarà, enorme, sulla facciata di 
una delle ramificazioni comunali il ricor- 
do di Arcigay - che lei più volte ha sostenu- 
to - per Murgia. Per l’autrice, certo, per l’in- 
tellettuale e per la donna Murgia, trittico 
inscindibile, e per la sua battaglia persona- 
le e collettiva - fino all’ultimo, fino alle noz- 
ze queer - dalla parte e dentro i diritti civi- 
li. È qui che la sua storia si incrocia con 
quella di Laika che sul ponteggio, a decine 
di metri d’altezza, sta terminando il mura- 
le (per ora ci sono la scritta, la giacca nera 
di Murgia, la camicia verde, arriverà a ore 
il suo volto e l’arcobaleno e la firma Laika 


In edicola da domani 


A Il progetto 

Il murale che 
ritrae Michela 
Murgia, morta il 
10 agosto 2023, 
progettato dalla 
street artist 
Laika, è in 
lavorazione 
sulla facciata 
del V Municipio 
di Roma 


Su Robinson un Sepulveda mai letto 


“Papà” Hemingway ma anche Borges, 
Stevenson e Tolstoj. E poi i raccontatori 
di storie, quelli che sono sempre esisti- 
ti, in ogni civiltà. Nell’inedito di Luis Se- 
pùlveda al quale dedichiamo la coperti- 
na di Robinson in edicola domani con 
Repubblica, il grande scrittore cileno 
scomparso nel 2020 traccia la sua ge- 
nealogia di affabulatore. E mentre ricor- 
da un episodio della storia della coloniz- 
zazione del continente latino america- 
no (gli indios mapuche del nord del Ci- 
le, che non conoscevano la scrittura, 
chiamavano il poeta e cronachista casti- 
gliano Alonso Ercilla “l’uomo che sa 


conservare i sogni”) ricorda l’amore per 
lo spagnolo, l’idioma dei suoi romanzi, 
«che si è nutrito, specialmente in Ameri- 
ca Latina, del meraviglioso frutto del 
meticciato», flessibile e ricco e meravi- 
glioso, tanto da spingerlo a dire: «i miei 
lari sono la mia lingua». È la rivendica- 
zione, per lui esule in fuga dalla dittatu- 
ra di Pinochet in Cile, della letteratura 
come patria che non tradisce mai. E 
non solo: della letteratura come eredi- 
tà. Lo spiega bene, a colloquio con Stefa- 
nia Parmeggiani, la vedova di Sepulve- 
da Carmen Yáñez, in un’intervista inti- 
ma che è non solo il tributo a un narrato- 


re, ma ritratto di un «essere umano me- 
raviglioso, sincero e coerente nella sua 
sete di giustizia». 

E, ancora sul nuovo Robinson, lo scrit- 
tore americano Peter Cameron, ospite 
a Roma della rassegna Letterature, 
omaggia Elsa Morante e gli amici anima- 
li; nelle pagine dedicate a TikTok, i gio- 
vani booktoker svelano quali libri met- 
teranno in valigia questa estate. Come 
sempre ci occupiamo di letteratura per 
ragazzi, fumetti, arte, spettacoli e festi- 
val. Infine, nello Straparlando di questa 
settimana, Antonio Gnoli dialoga con 


l’attrice e regista Laura Morante. 


sul colletto della scrittrice). Dietro una ma- 
schera che ne cela l'identità - la “Banksy 
italiana” l’hanno chiamata - Laika ha scel- 
to attacchinaggi, paste-up, poster che par- 
lano di diritti umani e sociali. Ha realizza- 
to Ilaria Salis libera dalle catene (prima 
che lo fosse), Patrick Zaki insieme a Giulio 
Regeni, donne migranti abbracciate a don- 
ne lampedusane, pure presepi con due Ma- 
donne che già allora avevano fatto infuria- 
re i Pro Vita, l'associazione ultracattolica e 
antiabortista pronta anche stavolta ad al- 
zare la polvere della polemica contro il mu- 
rale, bollando il movimento Lgbtgia+ co- 
me «sfruttatore di beni comuni per propa- 
ganda», Laika come «sedicente street arti- 
st» e Murgia come «un’autrice fortemente 
divisiva, un’intellettuale di estrema sini- 
stra fortemente orientata in senso ideolo- 
gico». 

«Ricordatemi come vi pare - avrebbe ri- 
sposto Murgia - Anche a quelli che mi odia- 
no credo di essere stata utile, per autodefi- 
nirsi». E così risponderà ancora adesso dal 
muro-omaggio di Roma. 
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ad 
Siamo cresciuti con la 
musica degli anni 90 
per noi è naturale 
esplorare generi 
diversi: ma amiamo 
il rock classico 


Non vogliamo 
assecondare 
né i critici né i fan 
Pensiamo solo 
afare concerti 
sempre più grandi 


La band 
Gli Imagine 
Dragons, originari 
di Las Vegas 
Da sinistra, il 
bassista Ben 
McKee, il cantante 
Dan Reynolds 
e il chitarrista 
Wayne Sermon 


Partendo da Las Vegas hanno 
conquistato il mondo. Gli Imagine 
Dragons fanno parte di quel 
ristretto club di artisti che con le 
loro canzoni superano 
puntualmente il miliardo di 
streaming. E, nel loro caso, spesso lo 
superano ampiamente: su Spotify 
Believer è oltre i 3 miliardi, Thunder 
e Demons sono sopra i 2. Anche i 
brani del nuovo album Zoom, uscito 
una settimana fa, viaggiano 
velocemente verso il traguardo. In 
attesa di partire per il tour 
mondiale, il cantante e autore Dan 
Reynolds e il chitarrista Wayne 
Sermon fanno base in Germania. 

Siete a Colonia anche peri 
campionati europei di calcio? 
Wayne Sermon: «Ci piacerebbe, 
invece siamo qui solo perla 
promozione del nostro nuovo 
disco. Però teniamo per la 
Svizzera». 

Meglio tornare alla musica. Nel 
secondo singolo “Nice to meet 
you” c’è voglia di muoversi e 
ballare, nel video c’è persino una 
pista da ballo illuminata in stile 
“Febbre del sabato sera”. 

Dan Reynolds: «Ci piace esplorare 
diversi stili, lo facciamo 
innanzitutto per nostro gusto e 
interesse, prima di pensare al 
risultato o a quanti l’ascolteranno. 
Sono ormai 15 anni che facciamo 
musica, questo album l’abbiamo 
scritto durante gli ultimi due anni 
di tour. Credo sia anche per questo 
che risenta di atmosfere felici. 
Detto questo non credo che sia 
intenzionale: riflette ciò che siamo 
nella vita in questo periodo». 

In un disco che punta al 
divertimento non mancano brani 
personali: molti hanno 
interpretato “Don’t forget me” 
come dedicata alla sua ex moglie, 
la madre dei suoi quattro figli. 
Dan Reynolds: «Non sono un 


“E vero abbiamo tanti record 


ma in tour andiamo con i figli 


affabulatore, non credo di saper 
inventare storie, quando scrivo 
sono sempre autobiografico, ogni 
canzone si riferisce alla mia vita. 
Don't forget me è molto personale 
edèla canzone che preferisco 
dell’album. Però non mi piace 
spiegare le mie canzoni, lascio che 
sia ogni ascoltatore a trovare la sua 
chiave di lettura. Del resto, è ciò che 
ho fatto anch'io con gli artisti che 
ho amato, li ho sempre interpretati 
secondo il mio bisogno di quel 
momento». 

A proposito di figli, com’è la sua 
vita di giramondo della musica 
avendo quattro bambini ancora 
piccoli? (Dan Reynolds si è 
sposato nel 2011 con la cantautrice 
Aja Wolkman, hanno divorziato e 
hanno una figlia di 12 anni, due 
gemelle di 7 e un figlio di 5). 

Dan Reynolds: «Durante i tour i miei 
figli viaggiano sempre per il mondo 
insieme a me. Anche Wayne 
Sermon ha tre bambini e quando 
siamo in tour, sono insieme ai miei 


di Carlo Moretti 


In concerto 
Gli Imagine Dragons hanno in 
programma un tour mondiale per 
lanciare i brani del nuovo album 
“Loom” 


07 


figli: Italia, Francia, Germania, 
qualsiasi paese tu nomini, loro ci 
sono stati. Sono andati a scuola, 
hanno fatto sport, insomma sono 
cresciuti viaggiando». 

Wayne Sermon: «Nel tour bus ci 
sono cuccette dedicate a loro. Sono 
grato per questa possibilità, è una 
cosa meravigliosa». 

Nonostante la vostra grande 
forza melodica e la capacità di 
creare inni, siete un ponte tra rock 
e rap, avete collaborato anche con 
Kendrick Lamar. 

Dan Reynolds: «Crescendo negli 
anni Novanta ho ascoltato tanto 
rap, ho adorato Tupac, Biggie, gli 
Outkast, però ho amato anche i 
Nirvana. Erano iniziati gli anni 
dello streaming, di Napster e del 
downloading illegale, ogni ascolto 
è diventato possibile, ogni genere 
si è reso a portata di mano. Credo 
sia questo il motivo per il quale 
non ho abbracciato un artista e poi 
un genere specifico». 

Siete una delle band di maggior 


successo nel mondo male critiche 
ai vostri album sono state spesso 
contrastanti. Forse i vostri fan si 
sono dimostrati più intelligenti dei 
critici? 

Dan Reynolds: (Ride di gusto) 
«Questa è una bella domanda. 
Fortunatamente per noi, abbiamo 
tanti fan in tutto il mondo che 
amano ascoltare la nostra musica. 
Questo è ciò che ci interessa. Peri 
critici invece non si può dire nulla, 
possono amare o odiare ciò che fai, 
non sono nel tuo controllo, e se 
cerchi di assecondarli, sicuramente 
fallisci». 

Wayne Sermon: «Falliremmo anche 
se assecondassimo ciò che piace ai 
fan, se continuassimo a fare la 
stessa canzone che ci ha dato 
successo una volta. Quindi 
facciamo come sempre la musica 
che amiamo fare, senza 
compromessi». 

Le nuove rock band come 
Màneskin e Greta Van Fleet 
riprendono riff chitarristici 
vecchio stile, cosa ne pensate? 
Wayne Sermon: «Penso che sia 
un’ottima cosa, anche a me piace 
quel tipo di sonorità e quel modo di 
suonare duro. Mi piace il rock 
chitarristico alla Led Zeppelin, e se 
per questo mi piace anche quello 
dei Beatles. Non credo che nel 
nostro caso si possa parlare di 
riferimenti così precisi ma penso 
anche che ci sia spazio per tutti 
nella stanza del rock». 

A proposito di Màneskin, nel 
2021 agli Mtv Ema a Budapest 
eravate candidati per Best rock, 
ma vinsero loro. Cosa ne pensate? 
Dan Reynolds: «Hanno talento e 
sono gentili, umili. E i premi, non 
sono un nostro obiettivo. Non ci 
saremmo mai aspettati i risultati 
che abbiamo ottenuto. Ci interessa 
avere pubblico ai concerti e averne 
sempre di più». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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A Venezia omaggio a Mastroianni e Moretti 


Venezia celebra Marcello Mastroianni in occasione del centenario della 
nascita con La notte di Michelangelo Antonioni. E c'è Ecce Bombo di 
Nanni Moretti. Sono due dei titoli resi noti oggi dalla Biennale di Venezia 
perla selezione di Venezia Classici, sezione della Mostra del cinema. 
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Gli Imagine Dragons sono una 
delle band attive che ha 
venduto di più nella storia 
della musica 


240 


La band di Las Vegas è 
stabilmente ai piani alti 

delle classifiche mondiali 

di streaming. E anche le 
canzoni del loro ultimo disco, 
Loom, uscito da una 
settimana, si avviano 

al traguardo del miliardo 

di riproduzioni 


lberto Angela è reduce da 

una delle puntate serali 
più folgoranti, forse destinata 
a segnare il futuro del genere: 
ovvero quella ricognizione di 
Pompei in presa diretta, con 
un lungo piano sequenza 
senza interruzioni di almeno 
due ore con conseguente 
sforzo fisico personale - il 
ragazzo ormai ha molta 
esperienza - e un minimo di 
affanno nel racconto che, in 
realtà, ha aumentato il pathos 
dell’intera serata. Adesso è il 
momento di tirare il fiato - si 
fa per dire - e tornare in 
studio, come accade il giovedì 
sera con Noos, sette puntate 
previste. Angela è comunque 
sempre in scena, con ospiti 
sempre di riguardo, e tiene i 
raccordi di quello che è, 
ormai ufficialmente, la 
prosecuzione di SuperQuark 
con altri mezzi, più moderni. 
L’altra sera, in puntata, 
moltissimi argomenti uno via 
l’altro, privilegiando la 
brevità dei temi, che 
spaziavano per ogni dove. 
L’impressione è che trovare 
un pubblico interessato 
davvero a tutto sia impresa 


Multischermo 


Tanti temi e dono della sintesi 
Il “Noos” di Alberto Angela 
e l'eredità di SuperQuark 


di Antonio Dipollina 


be VCS 


complicata, e una formula più 
breve e compatta 
funzionerebbe di più. 

Quelli che sono ospiti fissi 
sanno però il fatto loro, si 
rivede un Carlo Lucarelli 


d 
29, È 


Divulgatore scientifico Alberto Angela alla conduzione di “Noos” 


efficacissimo (un racconto 
bello e inquietante su un 
crimine spagnolo di tanto 
tempo fa, che contrapponeva 
scienza e superstizione). Ma 
ha fatto colpo il giovane 
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Inquadrate 

i codici Qr 

per accedere 

ai programmi tv 
ealnostro sito 
delle serie tv 


paleontologo Chiarenza: a 
quattro anni era davanti alla 
tv e vide // pianeta dei 
dinosauri, di Piero Angela. 
Chiese alla madre di avere un 
dinosauro giocattolo e da 
allora non ha più smesso. 
L’ideale, a quel punto, 
sarebbe stato far entrare colui 
che nel maggio scorso si 
scagliò contro lo studio dei 
dinosauri, in quanto inutile. Il 
tizio in questione fa il 
Ministro dell’Istruzione. La 
sua faccia di fronte 
all’entusiasmo e alla passione 
di quel sapere tramandato via 
televisione avrebbe meritato 
anch'essa un piano sequenza 
di due ore. 


Hook 


Molti presenti nello sparuto 
gruppo di spettatori che 
hanno seguito il Premio 
Strega coltivavano la 
speranza di veder sbucare 
anche quest’anno il ministro 
Sangiuliano. Attesa delusa: 
con ogni evidenza ha 
preferito rimanere a casa a 
leggere un buon libro. 
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Sport 


QUARTI DI FINALE A STOCCARDA 


Al 119° un gol di testa 
del centrocampista 
evita i rigori e fa 
piangere i tedeschi 
L'arbitro Taylor 
ignora un fallo di mano 
di Cucurella in area 


dal nostro inviato 
Emanuele Gamba 


STOCCARDA —Sono tristi i tedeschi, 
con i volti rigati di lacrime che cola- 
no dentro bicchieri stanchi di birra, 
ma tutto il calcio ha da provare tri- 
stezza perché l’Europeo ha dovuto 
salutare una squadra che gli stava fa- 
cendo del bene e dei giocatori di cui 
nei prossimi dieci giorni si proverà 
nostalgia. Per non dire di Kroos, il 
cui ultimo pallone della vita è stato 
un estremo atto di disperazione, un 
ultimo cross in un’area affollata do- 
ve si decideva 


sto minuto dire- SSS 
cupero del se- 
condo tempo 
supplementare: 
si stava giocan- 
do da quasi tre 
ore, erano vola- 
te. 

Ha perso la 
Germania. Se 
avesse perso la 
Spagna sarebbe 
stato lo stesso, 
per il conto da 
pagare alla no- 
stalgia perché, 
ma questo si sapeva già prima, il tor- 
neo avrebbe comunque perso una 
delle due squadre più belle e alcuni 
dei giocatori più accattivanti: que- 
sto quarto di finale valeva di più di 
un turno eliminatorio e chi gli sareb- 
be sopravvissuto sarebbe diventato 
il favorito per il titolo. È la Spagna, 
adesso. Ha vinto con i colpi dei suoi 
panchinari, Olmo e Merino, i ragazzi 
che De La Fuente ha cresciuto nelle 
nazionali giovanili e che si buttereb- 
bero nel fuoco per lui, perché lui si 
butterebbe nel fuoco per loro. 

Il calcio ha da provare tristezza 
anche per l'arbitro inglese Taylor, 
uno che cerca sempre di rovinarlo. 
Qui a Stoccarda non ha saputo tene- 
re sotto controllo la partita neanche 
con quindici ammonizioni, incluse 
le due a Carvajal. Alla fine Voeller, 
oggi dirigente della nazionale tede- 
sca, è sceso in campo furioso con 
lui, che nei supplementari non ha fi- 


un destino, al se- RAPIRE LIE 


Polemiche e addii 
Sopra iltocco di mano di Cucurrella 
in area ai supplementari. Sotto Toni 
Kroos: ieri è stata la sua ultima partita 


Dopo 119 minuti 
Il gol di Mikel Merino, di testa, al 
penultimo minuto dei supplementari 


Spagna 2 (d.t.s) 


6’ st Olmo, 14’ st Merino 


® Germania 


44" st Wirtz 


1(d.t.s) 


Spagna (4-3-3) 


Unai Simon 7.5 — Carvajal 7, Le Normand 5 (1' st 
Nacho 5.5), Laporte 6.5, Cucurella 5.5 — Pedri sv 
(8' pt Olmo 8), Rodri 6.5, Fabian Ruiz 6.5 (12’ pts 
Joselu sv) — Yamal 6.5 (18' st Ferran Torres 5.5), 
Morata 5.5 (35' st Oyarzabal 6), Williams 6 (35’ st 
Merino 7.5). Ct De la Fuente 7.5. 


Germania (4-2-3-1) 


Neuer 6 — Kimmich 7, Rüdiger 5, Tah 6.5 (35' st 
Müller 5.5), Raum 6 (12’ st Mittelstàdt 6) — Can 5 
(1’ st Andrich 6), Kroos 5.5 — Sané 6 (1’ st Wirtz 
7.5), Giindogan 6.5 (12' st Fiillkrug 7), Musiala 5.5 
— Havertz 6.5 (1’ sts Anton 5). Ct Nagelsmann 5.5. 


Arbitro: Taylor (Ing) 4. 

Note: espulso Carvajal. Ammoniti Rüdiger, Raum, 
Le Normand, Andrich, Kroos, Mittelstàdt, Ferran 
Torres, Unai Simon, Schlotterbeck, Wirtz, Rodri, 
Fabian Ruiz, Undav. 


Mago Merino 
cela la Germania 
La Spagna ringrazia 
la sua buona stella 


schiato un rigore che sembrava chia- 
ro dopo un tocco di mano di Cucu- 
rella, ma poi l’agitazione si è ricom- 
posta, Nagelsmann ha soltanto but- 
tato lì un accenno («La Spagna è sta- 
ta un po’ aiutata, ma era così diffici- 
le decidere») e poi i tedeschi si sono 
comportati da signori, o forse è la tri- 
stezza che ha sovrastato qualunque 
altro sentimento. La partita è stata 
lunghissima e non bellissima in ba- 
se a certi canoni estetici: di drib- 
bling ne sono riusciti pochi e i pezzi 
di bravura non hanno abbondato, 
ma quella è roba da highlights. Inve- 
ce questo è stato uno spettacolo da 
prendere tutto intero per i battiti, le 
pulsioni e persino la paura che le 
squadre hanno provato, l’umanissi- 
ma paura di prendere una fregatura 
che a un certo punto ha suggerito di 
rifugiarsi in un cauto palleggio. Il 
gol spagnolo (segnato dopo un’azio- 
ne a quattro tocchi - Laporte, Mora- 
ta, Yamal, Olmo - cui i tedeschi han- 
no concesso un’inaudita libertà) ha 
però tolto il tappo alla prudenza e 
da lì è stata una questione di cuore, 
polmoni, nervi, 
disperazione, re- 
sistenza. Nagesl- 
mann ha corret- 
to la formazione 
che all’inizio ave- 
va sbagliato e ne 
è venuta fuori 
mezzora di assal- 
to chiusa con gli 
agguati di Füll- 
krug e il gol in ex- 
tremis di Wirtz, 
che ha prolunga- 
to  l’emozione 
collettiva fino ai 
supplementari, 
infine decisi da 
un’altra amnesia di gruppo dei tede- 
schi e dal calcio naturale spagnolo, 
con il lancio al bacio di Olmo per l’in- 
serimento di Merino. 

La Germania è stata tradita da Mu- 
siala, che ci ha messo tutta la volon- 
tà del mondo ma non il genio ad ac- 
compagnarla, e anche da Kroos, stra- 
namente nervoso. La sua partita era 
cominciata con un fallaccio costato 
un ginocchio a Pedri (stiramento del 
collaterale interno): sarebbe stato 
da ammonizione più delle sedici 
che Taylor ha poi dato. La Spagna 
giocherà la semifinale senza la mez- 
zala e gli squalificati Le Normand e 
Carvajal, ma con quel gusto per il 
calcio semplice così lontano dalle so- 
fisticate ricerche di Luis Enrique, 
che al momento buono diventavano 
stramberie. De La Fuente è solo uno 
che sa cosa piace fare a un ragazzo 
quando ha la palla tra i piedi. 
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la Repubblica Sabato, 6 luglio 2024 


Preolimpico, alle 22 Italia-Lituania 


Dopo la sconfitta con Portorico, l’Italia del basket affronterà 
la Lituania (ore 22, diretta su Sky) in una delle due semifinali 
del torneo preolimpico. Chi vince affronterà la vincente di 
Messico-Portorico, la finale che assegna il pass per Parigi. 


ÍO In festa 
L’abbraccio dei 
giocatori 
spagnoli dopo il 
gol vittoria di 
Mikel Merino ai 
supplementari: 

| 5? vittoria su 5 
per la Roja 


F D 


SR 


Ta 


RONNY HARTMANN/AFP 


Bellingham graziato 
Inghilterra respira 


La squalifica può attendere. 
Jude Bellingham paga per il 
gestaccio volgare con cui ha 
celebrato il gol in rovesciata 
alla Slovacchia: 30 mila euro 
di multa, più una giornata di 
squalifica per cui però 
beneficerà della sospensiva. 
In pratica, solo se dovesse 
ricascarci durante i prossimi 
dodici mesi sconterebbe la 
pena. Un sospiro di sollievo 
per il criticatissimo tecnico 
inglese Southgate, che 
temeva di perdere la sua stella 
per la gara decisiva di stasera 
contro la Svizzera nei quarti. 


N 


Decisivi Theo Hernandez esulta con Mike Maignan: i due milanisti sono stati determinanti contro il Portogallo 


Pro Recco, il patron Volpi lascia il club 


Clamoroso: il magnate Gabriele Volpi, proprietario della 
Orlean Invest, holding che controlla la Pro Recco, vende il 
club che ha vinto tutti gli scudetti nella pallanuoto dal 2006 a 
oggi (tranne che nel 2021, quando il titolo andò a Brescia). 
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Germania, alle 15 oggi la Sprint Race 


MotoGp, oggi al Sachsenring alle 10.50 le qualifiche ufficiali, 
poi alle 15 la Sprint Race (diretta Sky). Dubbi per Marc 
Marquez, caduto ieri alla curva 11 durante le pre-qualifiche: 
nessuna frattura, ma molto dolore per lo spagnolo. 


Battuto il Portogallo ai rigori 


Avanti senza segnare 
Mbappé in semifinale 


Ronaldo esce d 


adal nostro inviato 
Enrico Currò 


AMBURGO — Si sapeva in partenza 
che uno dei due, uno tra l’uomo ma- 
scherato Mbappé e l’uomo sma- 
scherato Cristiano Ronaldo, sareb- 
be dovuto tornare a casa. Lo sape- 
vano anche loro e infatti nell’ab- 
braccio tra capitani di Francia e 
Portogallo, all’inizio della partita, 
si sono notati un trasporto e un af- 
fetto particolari, come se l’uno 
avesse voluto consolare in anticipo 
l’altro. Che è stato il più vecchio, 
quasi un esito fatale. Ha tirato e se- 
gnato il primo rigore della serie del- 
la sua squadra, ma il palo colpito 
da Joao Felix ha spedito avanti il 
più giovane, che affronterà in semi- 
finale la Spagna. 

La maschera di Mbappé è qualco- 
sa di fisico e tangibile: la indossa 
per proteggere il naso fratturato e 
una volta di più si è visto che gli dà 
fastidio e lo limita, anche se lui stes- 
so ha detto che la deve ringraziare, 
perché senza non potrebbe gioca- 
re. Gli è caduta a inizio ripresa: in 
un’azione da difensore, per salvare 
sul colpo di testa di Bernardo Silva, 
si è preso una pallonata, proprio 
sulnaso, che ha fatto allarmare tut- 
to lo stadio, tifosi portoghesi inclu- 
si. Ma Kylian si è rialzato e si è ri- 
messo il marchingegno, che tiene 
solo sul campo, anche metaforica- 
mente: fuori, come ha dimostrato 
con le esternazioni sul voto in Fran- 
cia e contro l’estrema destra, non 
copre niente. 

Invece la maschera di Cristiano 
Ronaldo è caduta da qualche tem- 
po, da quando se n’è andato in Ara- 
bia Saudita per il crepuscolo dora- 
tissimo della carriera, accettando 
l’idea di non potere più essere al 
centro della scena. Solo che un 
campione si ribella sempre alla fi- 
ne della propria parabola e infatti 
così è stato col rigore sbagliato con- 
tro la Slovenia: lì Cristiano, non più 


Il duello fra fuoriclasse 
si è rivelato marginale 
Kylian è stato frenato 

ancora dalla maschera 


Errore decisivo 
di Joao Felix 


La solitudine 
Cristiano Ronaldo, 39 anni 


Portogallo 3 (d.c.r.) 


5 (d.c.r.) 


fa Francia 


Portogallo (4-3-3) 


Diogo Costa 7 - Cancelo 7 (30’ st Semedo 6), R.Dias 
7, Pepe 7, N. Mendes 6.5 - Vitinha 6 (14’ sts Matheus 
sv), Palhinha 6 (47' st R.Neves 6), B.Fernandes 6.5 
(30’ st Conceicao 7) - B. Silva 6, C.Ronaldo 5, Leao 
6.5 (1’sts J.Felix 5). Ct Martinez 6.5. 


Francia (4-3-1-2) 


Maignan 7 - Koundé 6, Upamecano 6.5, Saliba 6, 
T. Hernandez 7 - Camavinga 6 (1’ pts Fofana 6), 
Tchouaméni 6, Kanté 6 - Griezmann 5 (23' st 
Dembélé 7) - Kolo Muani 5 (41’ st Thuram 6), 
Mbappé 5.5 (1' sts Barcola sv). Ct Deschamps 6.5. 


Arbitro: Oliver 6.5 

Note: ammoniti Palhinha, Saliba. 

Sequenza rigori: Dembélé gol, Ronaldo gol, Fofana 
gol, Bernardo Silva gol, Koundé gol, Joao Felix palo, 
Barcola gol, Bruno Mendes gol, Theo Hernandez gol 


I scena 


bionico come una volta, ha pianto 
e si è smascherato di nuovo. 

Laloro serata tecnica è stata mar- 
ginale, rispetto al contesto: qual- 
che accelerazione e qualche tiro te- 
lefonato per il capitano della Fran- 
cia, qualche scatto da fermo, un 
colpo di tacco stoppato sulla linea 
da Maignan e una punizione spara- 
ta sulla barrirera per quello del Por- 
togallo. Sprovviste sostan- 
zialmente del loro vero 
contributo alla causa, le 
due squadre hanno prima 
danzato sulle punte e poi 
hanno cominciato a prova- 
re a segnare sul serio, an- 
che se la rispettive difese 
sono rimaste il punto for- 
te e il contropiede, pratica- 
to da Deschamps e Marti- 
nez con evidente convin- 
zione, non è cosa di cui 
vergognarsi. Gli slalom di 
Leao, le puntate di Theo 
Hernandez, le parate di 
Maignan e di Diogo Costa 
hanno fatto capire che il 
Milan farebbe bene a te- 
nersi i suoi tre assi e che il portiere 
del Portogallo vale quanto un attac- 
cante. L'occasione migliore dei 
tempi regolamentari è capitata sul 
destro di Camavinga e il sostituto 
dello squalificato Rabiot si è divora- 
to in diagonale un gol fatto. Le so- 
stituzioni nella ripresa - Dembélé 
per Griezmann da una parte, Con- 
ceicao per Fernandes dall’altra - 
hanno funzionato, dato l’impatto 
dei neoentrati. Dembélé ha scompi- 
gliato la fascia sinistra portoghese, 
Conceicao quella francese, porgen- 
do all’inizio dei supplementari a 
Cristiano il pallone che l’antico 
campione ha sciupato rugbistica- 
mente. I rigori sono diventati il suo 
supplizio, che Mbappé, uscito all’i- 
nizio del secondo supplementare, 
ha visto dalla panchina, esultando 
per il tiro decisivo di Theo Hernan- 
dez. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Eurovisioni 


Taylor non vuole 


scontentare 
Tardelli 


di Antonio Dipollina 


mprovvisamente tutte le 
lamentele degli opinionisti (in 

primis, Marco Tardelli) sulla facilità 
con cui al giorno d’oggi si 
concedono i rigori, convergono 
verso l’arbitro Taylor. Un tipo 
recidivo di suo, peraltro. Uno che 
pur di non farsi criticare da Tardelli 
non assegna un rigore nemmeno in 
caso di strage di attaccanti in area. 

kk 
Cucurella è un tipo che attira 
l’attenzione e si può comprendere. 
Il suo colpo di mano in area, a quel 
punto, viene quindi interpretato da 
quelli di Unfair Play con il concetto: 
sì, aveva il braccio largo, ma era 
comunque in linea con il punto 
estremo dei suoi capelli. 

Fkk 
Taylor - l’arbitro recidivo - se ne 
farà una ragione, ma ieri un attacco 
virulento e prolungato con annesse 
critiche al Var di Spagna-Germania 
gli è arrivato soprattutto da 
Giuseppe Bisantis, radiocronista di 
RadioRai. 

Fkk 
Poco prima Bisantis si era anche 
prodotto in un lapsus da favola, 
chiamando il ct spagnolo Luis de la 
Fuente, “Louis de Funès”. Se mè 
accorto subito, si è messo a ridere e 
si è prontamente corretto. 

kk 
Oggi gioca la Turchia: in 
riferimento a Vincenzo Montella il 
titolo del servizio a Dribbling 
Europei di Raidue è “Un turco 
napoletano”. A quel punto, con un 
minimo di grafica, ci poteva stare 
anche un paio di forbici, ma forse 
sarebbe una citazione troppo 
puntigliosa. Meglio darci un taglio. 

Fkk 
«È stata una Nazionale 
inguardabile. Dopodiché sia ben 
chiaro, io non faccio l'allenatore: io 
mi occupo di strade, di ferrovie e di 
ponti. E non mi permetto di 
pontificare». (Matteo Salvini, Qui 
studio a voi stadio, Telelombardia). 

kk 
Scena di inaudita tristezza al 
preolimpico di basket. Il match è 
Georgia-Filippine. La Georgia, per 
avere speranze, deve vincere con 19 
punti di scarto. A due secondi dalla 
fine sta vincendo sì, ma di soli due 
punti. E quindi il pivot georgiano 
decide di segnare un 
auto-canestro, in modo da 
pareggiare e sperare poi nel 
supplementare: vola a rimbalzo 
difensivo, cerca la schiacciata, la 
sbaglia. 

kk 
«Scusate volevo fare una domanda 
avoiin studio. Ma perché tutte le 
volte che fate vedere queste 
immagini in diretta dalla Porta di 
Brandeburgo non si vede mai 
nessuno che sta portando fuori il 
cane?» (Domenico Marocchino, 
Dribbling Europei, Raidue). 
kk 
«Stasera hanno chiesto a Montella: 
allora mister, com’è andata? E lui: 
gli abbiamo fatto Yilmàz» (Eraldo 
Pecci, Notti Europee, Raiuno). 
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Sport 


ALLE 210LANDA-TURCHIA 


dal nostro inviato 
Enrico Currò 


AMBURGO — Quando Erdogan ha par- 
lato del caso Demiral, l’Uefa non ave- 
va ancora squalificato per due gior- 
nate il difensore turco, giudicato col- 
pevole di un gesto politico, “il saluto 
del lupo” dell’organizzazione estre- 
mista dei Lupi Grigi (legata agli allea- 
ti politici del Sultano, il partito ultra- 
nazionalista Mhp) durante l'ottavo 
di finale vinto con l’Austria. Ma Erdo- 
gan non ha comunque esitato a ca- 
valcare l’onda dell’indignazione po- 
polare con due paradossi: «Qualcu- 
no critica i tedeschi perché hanno le 
aquile sulle loro maglie? O i francesi 
perché hanno un gallo come simbo- 
lo? Demiral ha solo mostrato il suo 
entusiasmo per l’immagine del lu- 
po». Così ha caricato di evidenti si- 
gnificati politici la partita di stasera 
a Berlino con l'Olanda. Sfiorata la cri- 
si diplomatica con la Germania, che 
aveva chiesto all’Uefa di punire il ge- 
sto di Demiral per festeggiare il suo 
secondo gol all’ Austria, Erdogan ha 
confermato l’intenzione di essere al- 
lo stadio: «Il nostro ministero degli 


Erdogan contro l’Uefa 
e Ankara attacca: 
“Pregiudizio verso gli 
stranieri in Europa” 
Alto rischio incidenti 


Esteri ha convocato i funzionari te- 
deschi e si stanno prendendo le mi- 
sure necessarie. Speriamo di vince- 
re con l’Olanda e di passare il turno: 
è l’unica cosa che conta. Se non suc- 
cede nulla di straordinario, ci sarò». 
La sua presenza in tribuna all’Olym- 
piastadion, ora che è arrivata la 
squalifica di Demiral, trasforma que- 
sto quarto di finale dell'Europeo in 
un ulteriore fatto politico. Se davve- 
ro i tifosi turchi allo stadio faranno 
ancora il saluto del lupo durante l’in- 
no nazionale, come il principale 
gruppo ultrà ha chiesto via social, sa- 
rà inevitabile verificare la reazione 
del presidente della Repubblica e 
dei calciatori stessi. 

Con la semifinale dell'Europeo in 
ballo, la partita si preannunciava co- 
me una festa sia per la comunità tur- 
ca, che in Germania vanta oltre tre 
milioni di residenti, sia per la tifose- 
ria olandese, la più numerosa e 
chiassosa in questa trasferta tede- 
sca. Ora invece la battaglia diploma- 
tica — Ankara ha convocato l’amba- 
sciatore tedesco, Berlino l’ambascia- 
tore turco — e le polemiche sono or- 
mai impossibili da frenare: «La squa- 
lifica ha rafforzato la tendenza al 
pregiudizio contro gli stranieri in al- 
cuni Paesi europei», scrive il ministe- 
ro degli Esteri di Ankara. 

La Federcalcio turca ha prean- 
nunciato il ricorso al Tas, il Tribuna- 
le arbitrale dello sport, ma secondo 
il regolamento non è possibile per le 
squalifiche fino a due giornate. L’Ue- 
fa ha deciso la sospensione «per il 
mancato rispetto dei principi gene- 


Il gesto del lupo Merih Demiral 


Squalifica e accuse 
Il lupo grigio Demiral 
è un caso diplomatico 


rali di condotta, per la violazione 
delle regole basilari di buona con- 
dotta, per l'utilizzo di eventi sporti- 
vi per manifestazioni di carattere 
non sportivo e per il discredito ver- 
so il calcio». Analogo provvedimen- 
to era stato preso contro il calciato- 
re albanese Daku, per cori nazionali- 
sti nella partita con la Croazia. 

Nel frattempo Turchia-Olanda è 
stata classificata dalla polizia come 
evento ad altissimo rischio: tremila 
agenti di rinforzo per l'emergenza, 
non solo nell’area attorno all’Olym- 
piastadion, ma anche in tutta la cit- 


tà, dove la comunità turca viene cen- 
sita in oltre 200 mila persone, e in 
particolare sul Kurfirstendamm, 
dove sfilano per i festeggiamenti le 
auto con le bandiere con la mezzalu- 
na, e nei quartieri di Kreuzberg e 


Sabato, 6luglio 2024 la Repubblica 


RONNY HARTMANN/AFP 


A Lipsia | tifosi turchi espongono una bandiera nazionalista con il lupo 


Neukölln, dove di norma si raduna- 
no i tifosi turchi nei bar e nei pub 
per seguire le partite. Per loro Demi- 
ral è diventato un eroe: si preparano 
a esporre gli striscioni col suo volto. 
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Sport 


TENNIS, TORNEO DI WIMBLEDON 


di Paolo Rossi 


Paura. Sorriso. Autorità. A Wimble- 
don si vivono emozioni, diverse 
per ogni giocatore. Prendete Car- 
los Alcaraz, per esempio: qual è il 
tempo, per un campione, di accen- 
dersi? Carlos Alcaraz ha vissuto la 
paura, ieri pomeriggio. Mentre il 
cielo di Wimbledon stava piangen- 
doe gli altri campi erano pieni di la- 
crime per la pioggia che scendeva. 
Lui, lo spagnolo, non se n’è accorto 
perché il Campo Centrale era co- 
perto, ed è così che si è levato le 
sue paure. Lo ha spaventato Fran- 
ces Tiafoe, anche un suo buon ami- 
co. L’americano è uno di quei tipi 
che non bisogna mai stuzzicare, 
non si sa mai come reagisce. E, ieri, 
era in ghingheri. Bello tonico. Tia- 
foe ha un tennis tutto suo, un po’ 
come Medvedev. Non è il massimo 
dell’estetica, ma è efficace. Oh, se è 
efficace. 

Lo spagnolo, che sarebbe anche 
il detentore dello Slam, se l’è vista 
brutta. «È stato importante restare 
lì nel quarto set, a lottare, solo per 
darmi la possibilità di essere vivo». 
Era sotto lo spagnolo, due seta uno 
per Tiafoe. «Bravo lui: a colpire la 
palla, con i suoi servizi. Non mi ha 
lasciato entrare in partita, domi- 
narla. A volte è stato difficile gioca- 
re con lui. Si muove bene, risponde 
bene. La maggior parte delle volte 
era in posizione per giocare aggres- 
sivo, non mi ha lasciato decidere il 
mio gioco». Alla fine Alcaraz è ve- 
nuto a capo dei suoi fantasmi. «Gli 
alti e bassi riguardano solo te stes- 
so. Sapevo che se fossimo andati al 
quinto non avrei perso, mi è succes- 
so solo una volta». Con Matteo Bar- 
rettini, anno 2022, agli Australian 
Open: una vita fa. Alcaraz ieri ha 
vinto 5-7, 6-2, 4-6, 7-6, 6-2. 

Sorriso, dunque. Ma per Jasmine 
Paolini: l’azzurra finalista del Ro- 
land Garros avanza agli ottavi (7-6, 
6-1 ad Andreescu), lei che non ave- 
va mai vinto un match a Wimble- 
don. «Ho avuto un rapporto davve- 


Jannik doma senza 
problemi Kecmanovic 
mentre Alcaraz soffre 

e rischia con Tiafoe 

Jasmine agli ottavi 

in tre Slam su tre 


A Numero 7 del mondo 
Jasmine Paolini, 28 anni, 
finalista al Roland Garros nel 2024 


REUTERS 


A Tre Slam 
Carlos Alcaraz. L'unico Slam che 
ancora non ha vinto è Melbourne 


Sinner vince nei 90 minuti 
Paolini scrive un altro recor 


GLYN KIRK/AFP 


A Semifinalista Jannik Sinner, semifinalista l’anno scorso a Wimbledon 


ro strano con l’erba. Anni fa vinsi 
una partita in Italia contro Sabalen- 
ka e mi dissi “forse posso dire la 
mia su questa superficie”. Invece 
no. Il mio allenatore mi diceva: 
“puoi giocare bene”. Ma io non ci 
credevo. Sì, ora mi diverto. Penso 
che sia bello giocare sull’erba». 

La sua vittoria coincide con un 
record: è la prima italiana dell’era 
Open a centrare almeno gli ottavi 
di finale nei primi tre Slam della 
stagione. «Mi fa strano parlare di 
primati e classifica». Ora avrà Madi- 
son Keys, con cui si è allenata la set- 
timana scorsa a Eastbourne. La sta- 
tunitense ha detto: «Sarà dura, so 
cosa mi aspetta». 

Non resta che l’autorità. Quella 
di Jannik Sinner, chi sennò? Dopo 
la battaglia contro l’amico Berretti- 
ni, non poteva essere Miomir Kec- 
manovic a impensierirlo. Nella not- 


te di Wimbledon Sinner ha portato 
in scena lo spettacolo della consa- 
pevolezza del dominio, unito all’u- 
miltà e al rispetto per l'avversario. 

Il derby ha sciolto definitivamen- 
te l’azzurro, in fiducia totale. Il ser- 
bo poi, regolarista dal buon dritto, 
non possiede un colpo, un’idea 
che, alla lunga, potesse creare disa- 
gio al leader mondiale. Così, sotto 
gli occhi di Dustin Hoffman (che 
immagini per Sinner una parte in 
uno nuovo film su Peter Pan?), il 
leader mondiale ha comodamente 
gestito il match: 6-1, 6-4, 6-2 in un’o- 
ra e 36 minuti, come un match di 
calcio più recupero, stavolta senza 
supplementari. Oggi si riposerà, 
aspettando di conoscere il manci- 
no che verrà: uno tra Ben Shelton e 
Denis Shapovalov, match rinviato 
aoggi. 
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dal nostro inviato 
Cosimo Cito 


GEVREY-CHAMBERTIN — Raphaél Ge- 
miniani è morto e sembra incredibi- 
le anche il solo scriverlo. A 99 anni 
se ne va la maglia rosa più anziana 
ancora in vita e soprattutto scende 
di bici uno degli ultimi testimoni 
dell’epoca delle leggende del cicli- 
smo: Coppi, Bartali, Bobet, Koblet, 
Gaul. Con il Campionissimo condivi- 
se la sciagurata avventura in Alto 
Volta, nel dicembre del 1959: anche 
lui venne colpito dalla malaria, ma, 
al contrario di Coppi, si salvò grazie 
al chinino. 

Geminiani era un libro di storia 
del ciclismo. Avrebbe toccato il se- 
colo di vita il 12 giugno 2025. È spira- 
to in una clinica di Pont-du- 
Château, nei pressi della sua città 
natale, Clermont-Ferrand, dove era 
stato ricoverato nelle scorse setti- 
mane. La notizia è arrivata in Borgo- 
gna durante la crono del Tour vinta 
da Evenepoel su Pogacar e Roglic. 

Ha vinto poco ma bene, /e Grand 


Il ciclista francese aveva 99 anni 


Addio a Geminiani 
si ammalò con Coppi 
fu salvato dal chinino 


Fusil (così era detto per via della sua 
figura snella e dei suoi attacchi fol- 
goranti in salita). Suo padre Giovan- 
ni era romagnolo, originario di Lu- 
go, antifascista emigrato in Francia 
quando un funzionario del fisco, 
nel 1923, volle imporgli una tassa 
sulla sua piccola officina di ripara- 
zione di bici. Era un ex ciclista, Gio- 
vanni, e accompagnò sulla strada 
del professionismo anche suo fi- 
glio. Il primo Tour, nel 1948, il secon- 
do vinto da Gino Bartali, Geminiani 
lo corse in una squadra regionale 
francese. L’anno dopo, promosso in 
nazionale, vinse a Colmar. Nel ’50, 
beneficiando anche del ritiro in 
blocco dell’Italia dopo l’aggressio- 


A Mito Raphaël Geminiani 


ne a Bartali sull’Aspin da parte di ti- 
fosi francesi, Geminiani salì al 4° po- 
sto della generale, con due vittorie 
di giornata. Nel ’51 fu secondo die- 
tro Koblet. Gran tessitore di allean- 
ze, anche trasversali. La sua ombra, 
con quelle di Ruiz e Gelabert, appa- 
re alle spalle di Coppi, Bartali e Oc- 
kers nella famosa foto della borrac- 
cia sul Galibier, al Tour ’52. 

Nel ’55 corse e chiuse nei primi 
dieci Vuelta, Giro e Tour: non c’era 
riuscito nessuno. Fu anche il primo 
francese a indossare la maglia rosa 
e tra i primi a portare i grandi spon- 
sor nel ciclismo, decretando la 
scomparsa delle nazionali dal Tour. 
A fine ’59 prese il posto di Bobet al- 
l’ultimo istante per l’Alto Volta. I pri- 
mi segni della malaria li avvertì sul 
volo di ritorno. I medici lo salvaro- 
no. Disse in un’intervista a Philippe 
Brunel: «Pierre Chany mi fece legge- 
re il coccodrillo che aveva scritto 
per me, deve essere ancora negli ar- 
chivi de L'Equipe». Il romanzo della 
sua vita ha trovato la parola fine più 
di sessant'anni dopo. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


pagina 35 


Formula 1, pole alle 16 


Dilemma rosso 
la nuova Ferrari 
convince a metà 


di Alessandra Retico 


Nuova o vecchia Ferrari? Questo è 
il dilemma. Nella patria di Shake- 
speare dove le McLaren si candi- 
dano a fare propria la dodicesima 
gara dell’anno, Verstappen per- 
mettendo, Maranello si trova di 
fronte a un dubbio amletico. Tor- 
nare indietro rispetto agli svilup- 
pi cambiando direzione, o prose- 
guire sulla strada intrapresa? Per 
niente banale come scelta, ne va 
di mezzo il programma intero di 
un Mondiale. Per capirlo, i due pi- 
loti hanno corso le libere di Silver- 
stone con configurazioni diverse: 
Charles Leclerc (nella foto) con 
quella aggiornata da Barcellona, 
Carlos Sainz con quella del Cana- 
da. E le risposte non sono state op- 
poste o decisive, apparentemen- 
te. Lo spagnolo meglio al mattino 
e più a suo agio con l’old style, il 
monegasco più performante a se- 
ra (ma a sorpresa dietro la Haas di 
Hulkenberg rinnovata sulle linee 
della SF-24 di inizio anno) eppure 
in difficoltà sulle curve veloci e 
saltellante, problema emerso con 
gli sviluppi che ha condizionato 
le ultime gare. Misura per misura, 
gli ingegneri e i piloti dovranno 
trovare una quadra non tanto per 
il fine settimana dove le papaya e 
le blu sembrano inavvicinabili, 
ma per il resto del campionato: 
prevale l’idea di non tornare indie- 
tro. Avanti per Sainz: oltre ad Alpi- 
ne, Williams, Audi nell’ordine, si 
riapre la porta Mercedes. 
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Tour de France 
Crono a Evenepoel 
Pogacar a 12 secondi 


n D 


A Remco Evenepoel, 24 anni 


7° tappa Nuits Saint 
Georges-Gevrey Chambertin 
(25 km, crono): 1) Evenepoel 
(Bel) in 28’52”; 2) Pogacar (Slo) 
a 12”; 3) Roglic (Slo) a 34”; 4) 
Vingegaard (Dan) a 37”. Class. 
gen.: 1) Pogacar (Slo); 2) 
Evenepoel (Bel) a 33”; 3) 
Vingegaard (Dan) a 1'15”; 4) 
Roglic (Slo) a 1'36”. Oggi Semur 
en Auxois- Colombey les Deux 
Eglises(183 km) 
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DIRITTO e ROVESCIO 
Nuova Serie 
ALESSANDRO TRAVERSI 


UNA PASSIONE 
COLOR ISABELLA 
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DIRITTO E ROVESCIO 


Una passione 
color Isabella 


Alessandro Traversi 


Questa affascinante serie di racconti 
intreccia riflessioni, sogni, episodi curiosi, 
tutti legati alla magia del viaggio in treno. 
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